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CANTI CALABRESI DI CARCERE 



VINCENZIO JULIA 



€ Vi ha una poesia^ dice Giuseppe Pilrè nella 
« sua bellissima raccolta di canti popolari siciliani, 
€ la quale più ricca, più elevata sgorga dal cuore 
f di chi canta. Amore e fede, stoicismo e religio- 
€ ne, pianto e riso stringonsi in uno istrano con- 
€ nubio e V uno e 1' altro si sostituiscono. Parlo dei 
« canti del condannalo tanto popolari in Sicilia, in 
« Calabria, in Napoli, in Corsica, quanto scarsi in 

e Toscana, Lombardia, Venezia e altrove 

« L' elemento costituilivó questo genere di canto è 
« il sentimento della libertà perduta e l' amore o- 
€ sleggiato e travagliato (<). » — 

Esìste in Italia una letteratura a cui V illustre 
psichialrista Cesare Lombroso ha dato benissimo il 
nome di Letteratura dei delinquenti. E questa è di 
due specie secondo che narra le gesta di essi o e 



(1) G. PiTRÉ — Studio Critico sui canti pop, sic. Palermo La* 
urìel 1871 Voi, I. IV. 
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H CANTI CALABRESI DI CARCERE. 

opera stessa dei colpevoli coadanaaii dalla giustizia. 
E senza dubbio è questa ultima la piìi importante. 

Attori ed autori i coadannati saoDO tratteggia- 
re stupeDdamenle i quadri più terribili e riescono 
sempre a scuoterti il cuore profondamente. In-lutte 
le raccolte di poesie popolari è facile trovare canzo- 
ni che si riferiscono a malfattori : alcune dì queste 
sono cosi antiche che passate attraverso la tradizione 
ci rappresentano personaggi ideali, tipi dì assassini 
feroci, di uomini brutali che certo dovettero esiste- 
re un tempo, ma dei quali il nome è perduto. 

Frattanto, circa questo, genere di letteratura po- 
polare, mi cade in acconcio di osservare un fatto 
che può a tutta prima sembrare strano. Per le tri- 
sti condizioni sociali, per queir infelice stato di cose 
che oramai tutti conoscono e che ci si ostina a non 
riparare è un fatto disgraziatamente vero che il bri- 
gantaggio alligna in Sicilia ed in Calabria, né sarà, 
fra parentesi, il maggiore o minore zelo di un mi- 
nistro che lo farà sparire se non si tolgono le cau- 
se che r alimentano. 

Ebbene, tornando al nostro proposito, è curioso 
1' osservare che mentre in Sicilia ed in Napoli e nella 
ftessa Toscana abbondano le poesie, le canzoni, le 
storie insomma che si riferiscono alle gesta dei più 
famosi banditi, qui in Calabria a mala pena se ne tro- 
va qualcuna e delle poche che ho potuto rinvenire 
la maggior parte sono ripetizioni delle siciliane. 

Vero è che il brigantaggio calabrese, secolare 
quanto le querele di questi monti, ha nei suoi va- 
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riì periodi (1) inspiralo più di un poeta letterato; 
ma il canto popolare è rimasto muto. Ed infatti nel 
lasso di pochi anni sono apparse la Sambudna ed 
il Valentino del Padula, i Briganti di B. Miraglia, il 
Bizzarro di C M. Presterà e neir anno passato il 
Bernardo o il re dei Boschi di Nicola Romano. 

Il popolo invece ha conservato, ed in certi casi 
anche venerala, la niemoria di questi flagelli dell' u- 
manità, ma pochi canti in provincia di Cosenza e in 
quei di Nicastro e qualche lieve accenno son rima- 
sti di loro. Le cagioni di un tal fatto possono es- 
ser molte e complesse ma non mi vien voglia d' in- 
dagarle ora. Quello che mi preme far notare è questo, 
che cioè la fatica per i raccoglitori di canti popò-* 
lari è assai maggiore qua dove tali canti non si 
trovano mai pubblicati per mezzo della stampa come 
avviene in Sicilia, in Napoli e specialmente in To- 
scana dove ogni autore di delitti trova subilo il suo 
poeta, e il poeta il suo editore massime a Firenze, 
a Lucca, a Volterra e a Prato. 

Spero di avere altra volta occasione di intrat- 
tenere i lettori della Rivista su tale argomento però 
mi limito a pubblicare alcune poesie che emanano 
direttamente dai carcerati, le quali abbondano in 



(1) Cioè, il periodo del Sanfedismo in cui primeggiarono 
Fra Diavolo e il Cardinal Ruffo; il periodo del patto col Bor- 
bone di cui fu r eroe Tallarico del quale il popolo rammenta 
con compiacenza gli atti caritatevoli e la protezione per i mi- 
seri. Il terzo è il presente, stupendamente definito dal Villari. 
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IO CANTI CALABRESI DI CARCEBE, 

Calabria coma ia Sicilia per le ragioni che è facile 
iadovinare. 

E prima di tulto qualche parola sul modo con 
cui le ho raccolte e della maniera di pubblicazione, 
lanamorato di questi studi! e mandato qua all' in- 
segnamento, d» oltre due anni ho cercato di rac- 
cogliere le poesie popolari e studiare il dialetto di 
questi paesi. Neil* ordinare i canti ho tenuta a guida 
or r una or 1' altra delle più reputate raccolte e 
specialmente quella siciliana del Pitrè, il quale fu 
il primo ed il solo, che con vera critica facesse una 
categoria a parte dei canti dei carcerati nei quali 
ravvisò caratteri cosi speciali da non potergli con- 
fondere cogli altri. Allora mi venne in mente di ri- 
correre là dove io avrei potuto raccogliere larga 
messe di simili canti, né m' ingannai, che il car- 
cere circondariale di Honteleone me ne offerse co- 
pia sufficiente. 

Per questo, grazie alla gentilezza del Direttore 
delle carceri, mi trovai possessore di un codice pre- 
zioso lutto di mano di quelli infelici, codice che 
potendosi pubblicare per intero, offrirebbe campo a 
molle considerazioni. Qui in mezzo a tante canzo- 
ni di amore, di partenza, di lamento, di sdegno 
ho potuto trovare ci6 che faceva al caso mio e di 
questo vengo a far parte agli studiosi di letteratura 
popolare grazie alla cortese ospitalità accordatami 
dalla Direzione della Rivista di Letla-atura Popolare. 

Quanto a me, nel pubblicare questi canti, il 
mio ufficio si ò limitalo a correggere 1' ortografìa 
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orrendamente guasta e a ridurre i canti alle forme 
dialettali dalle quali, come omai so per prova, per 
una certa ambizione il popolo cerca sempre di al- 
lontanarsi scrivendo. Di alcuni canti dei quali l'au- 
tore era il povero detenuto, ho cercato di mantenere 
più che fosse possibile la forma originale raccomo- 
dando ì guasti più vistosi dove mi è parso poter- 
lo fare. 

Infine ho omesso quei canti che si trovano già 
pubblicati del Pitrè. Del resto ecco i canti ed il let- 
tore ne giudichi. 

i. Tutti i nlmict mei sì cuntintani 

Ga pari ca pigghiaru lu tisuoru^ 
Trovandu carta pinna e eolamam, 
Ppe mo mu mi lu fannn lu prucessu, 
E pari ca 'ngalera mi mandaru 
puri a la forca ppe mu moru, 
Ma ppe grazia di Diu mi liberaru 
Grapiccl mi 'adi cacciu si non moni. 

Probabilmente è mancante di qualche verso. Questa 
promessa di vendetta è espressa in quasi tutti i can- 
ti che verremo pubblicando» 

IL Sentiti amici mei s*^ appi pegura 

Quando ca fui chiamatu 'ntribunali, 
Ga fu' misu 'n mienzu di quattru dutturi 
Parivann quattru cifari 'nfemali: 
Unu 'n e' era chi mi jiva 'n favuri 
E 'n galera a bita mi Tulia mandaril 
leu' mi Tòtai 'mbersu lor signurì: 
y^ju 'n galera senza ferì mali. 
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Spavalderie e proleste d' innocenza che si rinven- 
gono spesso. Cosi il delinquente insegna che dinan- 
zi ai giudici ci vogliono 

Pochi palorì e cogli occhiuzzi a terra, 

e il carcerato siciliano dice : 

CuotDu' nnucceQte fu No»tru Sigauri 
Nnuccente sugnu io lu srurtunatu. (1) 

Pegura, paura: cifari diavoli, forse corruzione di 
Luciferi; mi jiva n famri, mi era favorevole: nota 
r ironia di questi due versi. 

III. Passai di Peonimeli e m' attaccaru 

Tutti r amici mei cualenti funi, 
Udu dici va ca 'a galera vaiu, 
N' aulru diciva ca*'a carciri moni: 
Cu I' aiutu di Diu mi lìbberaru 
Crapicci mi 'odi caccia si Don moni : 

M' attaccaru, mi legarono : auh-u, altro. Variante dei 
primi tre versi è la seguente: 

Tutti cuntra di mìa si samìnani 
Hi lu stiadiru 'au prucessu Dovu, 
Poi fiuu a Calanzaru mi livaru eee. (2) 

IV. 'Ndeppiru alligrina chiju juornu 

Quandi! li sbirri carciratu m' hauDU, 

(1) G. PiTkE. C. pop. a. 437. 

(S) NUmdàuu H. Canti del popolo Beggino. Napoli. Morano 
!B81 Pag. m. 
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Tutti ]i mi' nimici tuoriiu a tuornu : 
Legatimillu bbnì ca fa dannu. 
Ca mandari 'n galera no mi ponnu, 
Nemmenu condannari chiù di n' annu 
Ca si po' nesciu e a chissi lochi tuornu 
L' uocchi e' hannu ciangeraanu, 

'Ndeppiru, n' ebbero (1). 

y. Chi ^nci dici di mia chi 'nei ndi spera^ 

Chi 'nei ndi dici di la mia sbinlura, 
Cu' mi vuliva 'mpisu e cu' 'n galera 
Chi mortu mi vuliva 'nsipurtura, 
Faciti amici mei facili fera 
Mo chi su' cu lì mani a la cintura 
Ma si ppe easu ritournu oomu era 
Cu lu chiumbu vi pigghiu la misura. 

Sbintura, sventura: lo scambio del v in b è fre- 
quentissimo nel dialetto calabrese. 'Mpisu^ impiccalo, 
appeso, da cui per ingiuria facci de 'impisu. Pera 
fiera, fracasso. Chiumbu piombo : il p iniziale è qua* 
si sempre cangiato in eh. 



(i) Cfr. PiTBÉ, Op. ciU Voi. I. p. 74. 

Mentri nw* avitù jucaH e scialaU 
'Nu jomu scialu io e vu chiancirUe. 

E il canto còrso citato in nota : 

E quelli erudi gendarmi 

W aMeano raccomandato. 
Tenetelo ben sicuro 
Perchè è unico scellerato» 
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SerÌTiti sii paioli e li nutati 

Ca un ghiornu a facci a mia vui santi. (1) 

VI. Non era moortu mi caogiasti amuri. 

Fossi aspettatu iìnu ca moria, 
Lu carceni non era aipurtura, 
Facìa la pinitenzia e poi nesda : 
Affacciu a la finestra e mi cumpunda 
O lìbertati comu ti perdivi t 

Forse gli ultinii due versi bodo frammenti di altro 
canto. Olfatti ho sentita continuare così questa canzone: 

Tanda ka' mu dici chi t' avia dassato 
Quandu sentivi 'nchiovar lu tambatu, 
E doppu eh' era moortu e suttirralu 
Poni venia 'n suonnu ti salulu. 

Tandu, allora. TambtUu, cassa mortuaria. 

VU. Cbiavi jettati a lu mari profundu 

Di r ura chi a lu carciru (rasivi t 
Carciru sipurtura di la mundu 
Sipurtura dì mortu e ju su' bivu : 
A menzu qualtru mura gira tundu. 
Ohlibertati come li perdivi, 
Vurrìa sapiri chi si fa a lu mundu 
Si chi) amici mei >u' muorti o bivit 

Trasivi, entrai. È un canto dei più belli 

Vni. Nel fior di l' inni mei fu' oarolratu, 
Privu di lltiertk clroniidu alulu 
D' amlol di pAreiill nbbindunatu 
Puf ea u' Itomi miu en plrdutu. 



(1) PitU, Op. oli. n. Ut. 
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A longu tempu Deu mi ha lìbiratu 
Ognuna mi dicia, si' bon binutu, 
No 'mbogghiu amici no ni parintata 
Ca ^1 propria sangu fa chi m' ha pirdutu. 

Non mi pare schiettamente calabrese, ad ogni mo-^ 
do vedi presso Pitrè il N. 432: 

Giuri di V arma mia su' carzeratu 
Senza nissuna piata ed alutu 
Di patri e matri sugnu abbandunatu 
Di un amante eh' avia uni fui tradutu. 

IX Fu' careiratu ea non ci fu' mai 

Fu' careiratu ppe 1' amuri tei, 
Tu ti cridÌYi mu 'nei staiu assai 
Mu fazzu ziecchi cuomu fa lu vuoi, 
Jeu euomu vozi Deu mi libbirai 
Tu mori di la pena voi o non vói. 

Ziecchiy zecche, sorta di insetti notissimi che si fic- 
cano nella pelle degli animali. Vuoi, bove. Fój5t, volle. 

X. Sassi clangiti bui la mia sbintura 

Di 1' aspri peni eh' leu pativi e patu, 
Ppe mia nun' esci ni suli ni luna 
Non cchiù rituornù ar mio (primiera) stata 
Ga sugnu chiusu dlntra quattru mura 
Di amici e di parenti abbandunatu 

A questi sono aggiunti altri quattro versi che deb- 
bono certamente appartenere ad un altro canto forse 
della medesima natura; versi del resto comunissimi 
nelle canzoni che il popolo chiama di spartenzia. 

E quandu arrivu a lu destinu miu 
'Na littara ti fazzu. e ti la mandu 
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Là dintra scriTcrò u' dìstinu miu 
Che la tornata mia non si sa quaodu. 

XI. Carcirì, Vicherìa fuorti feroci 

E cu' ti (abricau fuortì li floi 
Ficiaru li cancelli cmci cruci, 
Vanna cuomu diavuli li amici 
E jeu mi TÒlu duvi TÌju cruci, 
Scolendu 1' ali cuomu 'na pernici 
PoTeru carcìratu cuomu si riduci 
L' abbandona a' matri chi u' Sci I 

Viju, vedo: altra variante dei primi versi è la se- 
guente che racchiude una dolorosa ironia : 



Si', sei : dùci dolce. 

XII. Carciri chi di gralimi 1' abbtindi, 
sipurlura di 1* ornaai vivi 
leu affaccio di la grada e mi cumpusdu 
Liberti^ beija comu ti perdivi t 

È certo un frammento: V. sopra e. 7. (1) 
Xm. 'Sa littera ti vogghiu fa beija flgghiola 
Da intra chiatu carciru ciangiendu 
Cridendu ca ppc mia non e' è cchiu mundu 
Tri jurlci mi stanou cundannandu 
Mi ataonu minandu a lu mari prufundo, 

(1) Sui cambiamenti dei suoni nel dialetto calabrese vedi il 
bel lavoro del Prof. V. Dorsa : La Iradiitone greco-latina nei di- 
aletti delta Calabria eiterìore. - Cosenza Tip. Migliaccio 1876 ; e 
l« Bruzzano, prof, a Hoateleonc, sulle Parole grethe tualt cvrrot- 
iammte da' MonteUoneii. Ueasioa, Tip. dell' Avvenire (in fascicoli). 
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Mo che lu viali mia fu tantu randi 
Penzu eh' ndi yìdimu a chiju mundu. 

Jiirici, giudici: a chiju mundu, air altro mondo. 

XIV. Staiu suspisu cuomu 'na campana. 

Ogni ventu chi mina jeu tintinnu 
Pppe mia si sdarrupau la strada chiana 
Mi jiu cuntra la sorti e la fortuna, 
'A sorti mi ridussi 'nta sta tana. 
£ li cumpagni me' su' quattru mura 
Beija ca ppe mia 'nei sta la grada, 
Ed alli pedi tcgnu la pastura (?) 
Si Cristu di lu cieln no ripara 
Muorti ci vidirimu 'n sipnrtura. 

SdarruppaUy rovinò : jiu andò. 

XV. Mi partu di lu beiju Catan2aru 

Pppe jiri 'n Vicheria cu la catina. 
Non ciangiu e' haiu persu a Catanzaru 
Ca ciangiu e' haiu persu a Catarina / 

XVI. Eccumi beija mia ca su' binutu 

Li gran suspiri toi m' hannu chiama tu 
Vulia prima venir nun' ho potutu 
Era cu' bon catini 'neatinatu 
Ora chi li catini sugnu sciorti 
Jeu cuomu n' acceju su' bulatu. 

Acceju, uccello, bulatu volato, la 6 e la t; si cam- 
biano quasi sempre. Variante negli ultimi versi; in 
un canto di Nicastro. 

E di lu beni chi t' aju volutu 
Aju ruttu li catini e su' scappatu 
Si no lu cridi quantu su' patutu 
Guarda lu visu miu eh' è stracangiatu. 

A . LuMi!>^i — Scritti Letterari. 2 
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XVII. leu augnu careìralu i tahti porti 

DI lochi scuri e eri minali fuorli, 

E li ni mici mei scrissem carti 

E mi cacciarli la sentenzia a morii ; 

leu cu li modi mei l' Ingegnu e 1' arli 

Min»! 'ila caucl e 'nei scasciai li puorti 

Ha no chi su' binuto a chisli parli 

Ppe mia la libertà e ■ chij morti. 

Vavci, calcio: scosciai rompere scasciare. Varianlt; 
di altro canlo simile. 

Su' stalu carciralu a miUi parli 
Careiri scura e ereminatu forti 
E fabrìcatu a 'na parte atramana 
Duvi nun pigghia ni siili ni luna. 

Jììemnatu, ermo; Stramana solitaria, fuor dì mano. 

XVIII. Accciuueju di la notti scura 

VatUndi 'n casa di la Dia Sirena, 
E si la trovi 'nta lu lettn sula 
Tu sancllli cuntarì li mei peni, 
Dinci ca sugnu 'mmentu quattru mura 
E bau a' chianlu di la Hatalena. 

XIX. É il lamento di un brigarne, raccolto a Nicaftr». 

Non eppi Borti di morìri a licttu 

Hancu a' nn sputninatu di pagghiaj-u, 
La vita mia la Gei a' nu ruvietlu 
E ppe disgraiia mia mi lu tag^inru ^ 
Li matiraxiB mia su' li tinipuni 
E ppe cuscina su' li niTCttara, 
L' aspldij li serpìenti e lì seonunì 
Mi r aju bit! fratiedi carnali 
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£ mo mi fidu a tia caru pistuni 

E tu da' buottì no m' abbandunari 

Ca a la yucca purt^tì dui buttuni 

E 'nei li duni a cu' 'ne' ba obbrigazioni. 

Sputì unatu buca: timpuni burroni : ruvettara roveti, 
«pine: fratiedi fratelli: ho resa la pronunzia colla d 
cerebrale sanscriita invece della dd che mi sembra 
non esprimere esattamente il suono in che si can- 
gia nel siciliano e nel calabrese la doppia /. 

Queste sono le poesie che ho raccolte intorno 
alla condizione dei carcerati, le quali insieme con 
quelle che il Pitrè ha riunite e air altre che man 
mano si andranno ritrovando presso le altre Pro- 
vincie, dove io credo non si sia cercato abbastanza, 
possono avere un grande interesse', e possono dar 
luogo a più di una considerazione ai legislatori. 

Del resto nel mio manoscritto altre poesie vi 
sono, opera esclusiva di alcuni di quei poveri de- 
tenuti. Quando, per esempio, nel 1876, non mi ri- 
cordOv per quale circostanza,era aspettata una amni- 
stia, un prigioniero, che si firma Andrea Runco 
celia N. 3, rivolge alcuni versi all' Itatia dove fra 
le altre la prega di intercedere presso il Re: 

Fa chi penza ppc noi puri 
Di scemar li nostri peni 
Ppe si gran e bel favuri 
Canteremo un innu al Signor. 
E noi ^ ompagni intantu 
Promettiamo al nostro Eroi 
Difenderlu per tutta 
In qunntu sienu guerri. 
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Un' alUa poesia, probabilmente comune a tulla V I- 
talia e che però ha perduto ogni forma speciale eli 
dialetto, descrìve la orridezza del carcere dove: 

Se vengono i parenti 
Gli infami carcerieri 
Son lupi e manattieri 
Te vogliono spogliar. 

Poi i camorristi, vecchi carcerati, finiscono di spo- 
gliare i nuovi venuti. Un po' di pane che nemmeno 
i cani vogliono e poche fave tenaci e puzzolente for- 
mano il cibo del condannato. Rumore di bestemmie 
e grida nel giorno, le grida delle sentinelle di notte, 
la sporcizia dei pagliericci, tutto è descritto, finche 
il prigioniero finisce: 

* 

Che regger più non posso 
La mente s' è già confusa 
Che m' abbandona la musa 
Finisco il mio cantar. 

A questo quasi simile è un canto pubblicato da! 
Lombroso nella Rivista di Discipline Carcerarie (Gen- 
naio e Febb.1876 pag. 70), 

Finalmente è un altro condannato che naiTa 
la dolorosa sua storia. Un certo Pallone Vitaliano, 
condannato per omicidio a gravissima pena, cerca 
scrivere come meglio sa la sua storia. — Questa qui 
sotto, egli dice, è tutta la mia accaduta su di me 
composta in poesia dalla mia idea della mia vita e 
^ chi la legge non si faccia meraviglia padrone io era 

di 20000 franchi — Nei suoi vergi non e' è traccia 

fi" 
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^i dialetto per )e ragioni che ho detto di sopra: Ec- 
co il principio: 

Piangete cari nipoti 

£ piatigete con dolore 
Ila altro zio ancora 
Avete perduto già 

E per la quarta volta 
Io fui carcerato 

10 vado sdirregnato 
Ma dove non si sa. 

La causa che lo ridusse alla miseria e nei mali or- 
ribili che soffre fu una donna e sentenzia: 

La donna è la rovina 

11 vino ppi è. più forte 
É V origine della morte 
Che a noi ci darà. 

Egli rimprovera quella donna che lo spinse al de- 
litto, forse la moglie, e la esorta a pentirsi se vuola 
il suo perdono e quello di Dio: 

Termino il conchiudimento 
Di tutte queste disgrazie 
Fidate sempre in Dio 
Che voi avrete grazie. 

E qui pongo fine al mio scritto, lieto se po- 
trò aggiungere qualche prova di più alle belle os« 
servazioni già fatte su questo argomento dall' e-* 
gregio Pitrè. 

, Montekone di Calabria 1878. 
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(IN ANEDDOTO POPOLARE E PIER DELLE VIGNE 



Ho dato per intendersi questo titolo ai miei 
appunti, giacché so benissimo che nell' aneddoto 
già da altri raccolto il segretario di Federigo li non 
ha nulla che fare. A volte l'innamorarsi troppo di 
un soggetto può condurre anche i valentuomini a 
certe conclusioni, le quali poi, dopo un più nratu- 
ro esame, è forza disconoscere. La letteratura ita- 
liana è, come ogni altra, ricca di memorie storiche 
e tutte le raccolte di canto ne offrono moltissime 
lestìmonianze. 

Il compianto amico nostro Ermolao Rubier:, 
troppo presto rapito alla patria, agli studii ed al* 
r affetto dei buoni, nella sua Storia della Poesia po- 
polare italiana, e più di ogni altro il eh. Alessandro 
D* Ancona negli Stiuli di Poesia popolare, provarono 
e specialmente il secondo, irrefragabilmente V an- 
tichità di molti canti narrativi, per non dire degli 
altri, che anche oggi il popolo ripete. E le ragioni 
di fatto sono tali e tante che mi pare non possa 
esser su di ciò questione di sorta. 

Non so però se sìa cpsl quando il D' Ancona 



f ■" 
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viene a determinare T origine dei canti narrativr^ 
semplicemeute allusivi a fatti storici. Credeva il 
Vigo, e air egregio Pitrè non par dubbio, che i 
canti nascono contemporanei al fatto stesso a cui 
si riferiscono (I) perché se il popolo non li can- 
ta subito non li canterà più. Il D' Ancona invece 
non ammette questa teoria, perchè è prima neces- 
sario vedere, ciò che egli fa stupendamente, quali 
relazioni passino tra la poesia dotta e la plebea ; 
poi perchè a lui sembra essere anche più necessa* 
rio che passi un lasso di tempo prima che la ma- 
teria storica diventi poetica. 

Ora è un fatto che le relazioni tra la poesia 
dotta e la popolare sono molte, anzi troppe per po- 
terle attribuire al solo caso. E lasciando stare se gli 
imitatori sieno i letterati, come io credo avvenga 
spesso, vedremo che ammettendo per T origina; dei 
canti narrativi la teoria del Pitrè e in tutti i casi, 
c'imbatteremmo in fatti abbastanza strani, alcuni dei 
quali il D' Ancona ha citato, e verremmo in conclu- 
sioni che non reggerebbero dinanzi al buon sen- 
so (2). Con ciò, senza nemmeno accettare assoluta- 
mente la teoria del D' Ancona, è forza convenire 
come questa in più dei casi sia la vera, senza esclu* 
dere però che una parte di vero sia anche nell'altra. 
Ma, e qui e' è un ma che d& assai ragione al D' An- 



(i) V. Prefiisione qì Can^i poj». 1/0. voi. I e negli Shiàn Al 
Po aia Popoiarc» 

(9) D' Ancona — Studii tU Poplin Pitpohr^ — f4Ìvorno Vi- 
go 1877 pag. 149, 448 fi(*g. 



UN ANKDOTTO POPOLARE. ^ 

cona» questa poesia popolare contemporanea ai fatti 
è opera per lo più dì mestieranti, che non hanno 
senso comune e sanno un po' leggere e tener la 
penna fra le dita; ed é raro che le loro composizioni 
prive di ogni naturale bellezza ed efficacia entrine 
nel patrimonio comune delle plebi. Ho qui presenti 
varie slorie recentissime sul Caperai Barsanti, su 
David Lazzaretti e Passanante, roba d' ignoranti si 
ma che il popolo non ha fatte sue. Ma d' altra par- 
te alcune poesie vi sono, le quali popolarissime un 
tempo^ assumono spesso la forma di epigramma, che 
dovettero essere contemporanee ai fatti e alle per^ 
sonc cui alludono e furono certamente trovate dal 
popolo, satirico terribile. Ne abbiamo di antiche nei 
cronisti e molte di moderne contro i dominatori 
stranieri e ì tiranni nostrali non meno barbara- 
mente feroci. 

Tutto ciò ne avverte come importi molto V an- 
dar cauti nel valutare certi fatti lelterarii, e il sog- 
getto di questo scritto ne è una conferma 11 Car- 
ducci (1) fra le canzoni storiche del secolo XIII 
ne illustra una di cui fra Jacopo d' Acqui, nel 
Cronicon imaginis mumdi, assegna V origine nel se- 
guente aneddoto. Aveva Pier delle Vigne una bella 
moglie, ed una volta, lui assente, V imperatore Fe- 
derigo II trovata aperta la porta della camera entrò 
e vide la donna che dormiva colle braccia scoperte. 
Allora r imperatore toltosi un guanto la ricoperse 



(1) Cantilene, ballate etc. Pisa, Nistri 4865. 
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e se n' andò dimenticando il guanto sul Ietto. Tro- 
vato questo da Pietro mosse acerbi rimproveri alla 
donna la quale ne fé richiamo a Federigo, il quale 
andò a casa del Segretario. Essendo insieme tutti 
e tre, Piero volle con parole coperte rimproverare 
r imperatore e disse: 

Una vigna ho pianta : 
Per travers è intra 
Chi la vigna m' ha guasta 
'An fait gran pecca 
J)q far ains che tant mal. 

al che la donna: 

Vigna sum vigna sarai 

La mia vigna non fallì mai. 

E Pietro contentissimo: 

Se cossi è corno è narra 

Più amo la vigna che fis mai. 

La tentazione di crederlo contemporaneo a Fe- 
derigo II dovette certo esser grande e seducente, 
ma il Carducci ci ha data la genealogia del canto 
e r illusione è sparita. Intanto importa sapere come 
tutto ciò si trovi in vari libri orientali e special* 
mente in quello dei Sette Vizir col titolo L' orma 
del leone. Perché venuta dall' oriente come tant' al- 
tre leggende, sia stata poi dal popolo applicata a 
Pier delle Vigne, é cosa molto bene discorsa dal 
D'Ancona medesimo, e che non deve oggimsi recare 
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meraviglia a chi studia i fatti della nostra lettera- 
tura. Un canto simile fu raccolto in Sicilia dal Vigo 
ed è il nono della sua Raccolta amplissima. Prima 
delle ricerche del Carducci nulla di più facile che 
un raccoglitore troppo corrivo nelle conclusioni, in- 
vece di vedere nel canto una delle tante trasforma- 
zioni della leggenda popolare, lo ritenesse come 
nato al tempo di Federigo II, co$a che sarebbe basta^ 
ta al Pitrè per trovare inoppugnabile la sua teoria. 
In Calabria io ho avuto la fortuna di trovare 
qualche cosa più del canto in discorso. I versi ri- 
feriti da fra Jacopo d' Acqui è chiaro che appar-- 
tengono al genere degli enigmi ^ comunissimi nel pò- 
polo, quelli cioè che in Sicilia si chiamano *nnimmini 
e in Calabria 'nduvinagghj. Tra le tante poesie po- 
polari calabresi da me raccolte e precisamente tra 
gli indovinelli mi imbattei nel seguente che sta ad 
indicare la melengiana: 

'Ntra 'nu giardinu intrai 
Bella donna chi truvai 
Cu 'nu cappeju 'mprunti (() 
E vistuta de yiolacì (1) 

La somiglianza, benché lontana, che mi parve 
trovare coi versi che si riferivano all' avventura di 
Pier delle Vgne, mi spinse a fare nuove ricerche, 
E prima di tutto ebbi una variante dello stesso in- 
dovinello col titolo: H Re e la contadina. 



(1) In fronte* 

(2) Color di viola. 
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La donna: 

Vigna era e vigaa su' 
Era putata e mo no su' 
Ppe la guanta d' 'u launi (Ij 
Ju perdivi 'a fatagiuoi (2) 

li Re: 

'Mia iiu giardiuu iutrui 
Chi racina (5) chi truvai ! 
Ppe ''ssa mia sagra curuna 
Ju la vitti e no la toceai. 

Ed ecco i versi non solo identici a quelli rife- 
riti da frale Jacopo, ma che escludendo ogni pri- 
mitiva origine siciliana o calabrese, coli' allusione 
evidente air orma del leone trasformata nella guanta 
forse per confusione di ricordi, si avvicinano assai 
di più alla fonte orientale del canto, e, direi quasi 
la confermano senz' altro. Del resto, come si vede, 
nessuna allusione a fatti determinati, anzi si può 
afl'erraare che il canto non è intero poiché manca 
evidentemente la proposta^ cioè la parte del marito 
e il risolvimento dell' avventura. Anzi mi pare di 
poter conchiudere che Nemmeno frate Jacopo d' A-* 
equi riporti intera la poesia perchè confrontando 
con la sua questa calabrese, sf vede come elle si 
compiano a vicenda. 

Ma, quel che è più, i versi non vanno soliper 



(1) L' orma dol Icone. 
(9) L' incanto. 
(3) Uva. 



1. 
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le bocche del popolo calabrese, ma accompagnali, 
meglio commentali da una faragula (novella) la 
quale, toltine i nomi dei personaggi in poco diffe- 
risce dal racconto della cronioon irmffinis muudi. Ec- 
co dunque la novella ohe io ho raccolta nel contado 
di Monteleone, anzi a Piscopio qui a due pascli, e 
che io riferisco in italiano. 

« — C era una volta un re che aveva un se- 
gretario. Questo segretario sposò di nascosto una 
bellissima giovane che nessuno conosceva perchè 
amava di stare lontana da tutti: ricchissima e buona 
questa giovane era caritatevole verso i poverelli sen- 
za però farlo sapere. Ciascuno può pensare quanto 
r amasse il marito. Una mattina il segretario ritor- 
nato da una festa che e' era stata a palazzo reale 
trovò sulla colonnetta accanto al letto un guanto da 
uomo che subito riconobbe per quello del re suo 
padrone. Pieno di ira sospettosa svegliò la moglie, 
le mostrò il guanto, ma ella non seppe che dire ed 
inutilmente cercava persuadere il marito della pro- 
pria innocenza giacché questi credeva di avere in 
mano la prova del tradimento. Allora il segretario 
da quel giorno in poi fece scontare alla povera don- 
na tutte le carezze di prima. — E ora vi dirò co- 
me andò il fatto. 11 re venuto a sapere che il suo 
segretario aveva preso moglie nascostamente, se n'eb- 
be molto a male e fece di tutto per sapere da lui 
la cagione. Il segretario rispose che cosi aveva vo- 
luto la moglie per non fare splendidezze inutili, e 
cosi discorrendo arrivò poco per volta a fargli il ri- 



30 UN ANEDDOTO POPOLIBB. 

tratto delle bellezze e delle vìrtii della moglie, e 
tanto ne disse che il re, senza averla visia mai, si 
ìDoamoró di questa donna. (1) Pensa, ripensa gli 
venne in mente di fare un pranzo ed invitò il se- 
gretario e nel mentre che tutti mangiavano e si di- 
vertivano il re esci solo sulla piazza e andà diviato 
a casa della bella donna. (2) Arrivato al Ietto si le- 
vò il guanto della mano destra e lo pose sul tavo- 
lino. Alzò la cortina e vista quella gran bellezza 
che dormiva non ebbe cuore di offenderla e buttala 
giù la cortina scese presto le scale e ritornò al pa- 
lazzo. — Intanto dopo quella sera il re non ci ave- 
va più pensato e non sapeva quello che Tosse suc- 
cesso in casa del segretario, ma venendogli in mente 
il guanto dimenticato venne finalmente a sapere 
che il marito credendosi offeso faceva soffrire la 
moglie. Come rimediare? Pensa di Tare un altro 
pranzo e ordina a tutti di andarci colla moglie, pe- 
na la testa. 11 segretario credette che il re dopo 
averlo offeso lo volesse burlare, ma non e' era d;i 
l'are altro che obbedire, e andò al pranzo con la mo- 
glie. Tutti mangiavano e bevevano allegramente al- 
l' infuori di tre, il segretario, la moglie e anche il 
re perchè gli dispiaceva di essere slato la causa del 
male per quella povera innocente. Il desinare fini 
e il Re ordinò che ciascuno raccontasse qualche 



(I) Nelle novelle popolari e lederarie sono goidudÌ quesii 
■nnamaramenti per foma. V. nel BoecHccio la novella di Gerbino. 

(9) Qui probabilnenle il narratore ha dimenticato la circo, 
«lonza della porta. 
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fatto che gli fosse accaduto: Dopo che lutti ebbero 
detta la sua, parlò la donna e disse; 

Vigna era e vigna su* 
Ppe 'na 'nguanta di lu patruni (1) 
'Aju perzu la fatagiani 

Toccò di parlare al re e disse : 

'Nta ssa vigna chi bui diti 

Ju no lo negu ca no 'nei fu' 
'P^tra li pampini di li viti 
Beij eosi ehi truvait 

Ppe sta mia sagra eurona 
Tali cosi no tuccavi 
Ppe sta mia sagra curuna 
Tali cosi no tuccavi. 

Indovinò il suo segretario quello che la sua don- 
da e il re avevan voluto dire e furono tutti contenti.» 

Come adunque si vede, un re e il suo segre- 
tario sono i protagonisti della novella; cosa del resto 
comunissima nelle fiabe popolari, e d' altronde i fatti 
riferiti dal Carducci escludono assolutamente ogni 
orìgine calabrese della leggenda. É lecito congettu- 
rare che gli arabi portassero questa come tante àiire 
in Sicilia e di qui passasse in Calabria la quale, ove 
se ne tolga la leggenda originale di S. Bruno di cui 
parlerò altra volta ai lettori della Rivista, ha comu- 
ne colla Sicilia i canti, i racconti e il dialetto, co- 



(1) Padrone. 
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me per molto tempo ne ebbe comuni la vita e la 
storia. Altra cosa notabile si è che questa leggenda 
la quale in fondo potrebbe connettersi col ciclo po- 
polarissimo della donna perseguitata, non si trova 
che in queste estreme provincie, né, per quanto ab- 
bia cercato, mi è venuto fatto di trovarla nelle rac- 
colte dei canti popolari dell* Italia centrale e set- 
tentrionale e nemmeno del napoletano. Portata dagli 
arabi la poesia restò in Sicilia; poi perduta coscienza 
deir origine il popolo credette di attribuirla a Fe- 
derigo li. In Calabria poi, dove a differenza dei Nor- 
manni, i re di casa Sveva lasciarono poca o nes- 
suna memoria nel popolo, tornò ad avvicinarsi al 
tipo originario. 

Tutto ciò adunque ne avverte come bisogni pro- 
cedere cauti neir accettare certe teorie, e poiché gli 
studii di poesia popolare non debbono ornai più 
restare racchiusi in una contemplazione puramente 
estetica, ma condurre a pratici risultamenti per la 
storia delle nostre lettere, non ho creduto inutile di 
rendere conto di questa mia leggera fatica. E cosi 
farò deir altre ove non mi manchi il favore della 
Rivista Nuova e dei suoi lettori per i quali sto pre- 
parando un' ampia raccolta di canti del popolo ca- 
labrese. 

Monteleone di Calabria, i2 ottobre ^882. 



S3 



NOTA 



Leonardo Vigo a pagina 67P della sua Raccolta 
amplissima di Canli popolari siciliani (Catania Tip. 
Calatola 1870-74) riferisce la versione siciliana di 
questo aneddoto, e colla sua solita sicurezza, lo 
intitola cosi — // guanto delV Imperatore — Dialogo 
— tra Pietro delle Vigne, la di costui moglie e l'impe- 
ratore Federigo IL 

Pietro «« Una vigna havia cbiantatu 
eMa ppi dintra e' èdì entrata 
Cui la vigna m' ha guastato : 
Ha vi fattu gran piccatu. 
M' havi fattu tantu mali. 

Moglie — Vigna ho statu e vigna sugnu 
E curata cchiù non sugnu, 
Ma qual' èdi la raduni 
€a' no mi cura lu patruni ? 

Pietro — Vigna hai statu e vigna si'; 
Ma enrata cchiù non si', 
Ppi na vranca di draguni. 
Ca truvau lu to' patruni. 

Federico = 'Nta ssa vigna ìu cci haju statu 
Una frunna haju tuccatn 
Una vranca nei haju lassatu : 
Ma ti juru a Diu sacratu 
Gha racìna 'un n'ho manciatu. 

A . Lumini — Scritti Letterari, 3 



Sì 



Pietro — S' iddu è comu m'hai juratu 
Ca na fninna hai tuccatu 
E racina 'un n' hai manciatu 
L' amu quantu V haju amatu, 

11 Vigo lo raccolse in Catania e Aci, e parla 
anche de' versi riferiti nella Cronaca di Iacopo di 
Acqui, pubblicala nel 1848 per ordine di Carlo Al^ 
berto. — € 11 Fauriel scrive il Vigo. (Dante etc. 
le^. XVI) ne evulgò il principio senza citare da dove 
lo avesse tolto. Canlù (Storia degli Italiani, cap. XVI). 
ne diede pochi versi citando Iacopo d' Acqui, e li 
ammodernò a suo modo. » — Sulla lezione del Car- 
ducci e il commento del D' Ancona espose il Vigo 
lunghe osservazioni nel Cenno sui canti storici, po- 
litici siciliani, che io non ho veduto. Del resto il 
Vigo, uomo dotto, aveva le sue fissazioni. 
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FRANCESCO PROTETTI 



AL 

PROF. LUIGI BRUZZANO 



Non io, ma altri che lo conobbe pìii da vicino 
e r amò, altri che visse con lui la vita e che sorti 
da natura mente e cuore per farlo rivivere colla pa- 
rola quale egli era, avrebbe potuto ricordare più 
degnamente V amico nostro, di cui ora piangiamo 
la perdita. 

Un anno solo io ti conobbi e pure ben presto 
il mìo cuore trovò nel tuo una soave corrispondenza 
di affetto, e più che compagno, ti ebbi per mio 
maggiore e maestro, poiché la dolce severità del tuo 
volto rivelava un' anima buona. Non sdegni adun- 
que il tuo spirito, se pur vive ancora nelle eterne 
armonie dell' universo, che io sciolga sul tuo se- 
polcro il pianto deir amico che unisce le sue lacri- 
me a quelle di quanti ti conobbero, della misera 
sposa e dei iigli tuoi derelitti che in te ogni cosa 
hanno perduta. 

Nel 1823 nacque Francesco Protetti in Monte- 
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leone di Calabria d' Amonio Prolelll e Anna Vene- 
ziano, e fu il secondo di nove fratelli. 

Nalo in tempi lerribilr per 1' Ualin nostra, il 
suo carattere si formò fino dall' infanzia ferreo ed 
intero. Le passale rivoluzioni avevano scossi gli ani- 
mi. Nelle provincie meridionali erano fresche anco- 
ra le memorie del 99 e del 20, sovrastanti i mo- 
vìmenli del 30, per cui si viveva in un ronlinuo sialo 
di apprensioni, di speranze e al tempo stesso di 
terrore. A questo aggiungi che Io spirito dèi popoli 
Calabresi partecipò sempre della natura vulcanica 
del terreno, e le scuote medesime erano fucine di 
rivoluzione e perciò temute dai tiranni e dai più 
infami fra questi, i Borboni. 

Francesco Protetti nacque di famiglia popolana 
e studiò prima con Giuseppe Pignalari, poi passò 
alla scuota di quel valente latinista che fu Giusep- 
pe Buccareni(l). Con questo maestro apprese i redi- 
menti del ialino e ben presto vi si perfezionò stu- 
diandolo in quel modo che pur troppo non è seguito 
più ai nostri giorni. 

Il Guccarelli nascondeva net maestro il cospi- 
ratore ed a lui accorreva numerosa la gagliarda 
gioventù per rafforzare colla lettura dei classici lo 
spirito. Non erano quistioni puramente grammali- 
cali clic sì facevano nella sua scuota, non imitazioni 
più o meno retloriche delle forme clRssiche, non 
esercitazioni che arulfan 1' intelletto e lasciano fred- 
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do il cuore, ma era scuola di reUo e forle sentire. 
E come {;li Italiani delta Rinascenza ritrovarono sé 
stessi nello studio degli antichi, cosi il maestro cer- 
cava che te ardenti parole di Livio e Tacito lascias- 
sero nel cuore dei suoi giovani alunni una impronta 
che gli inalzasse al pari dei modelli che avevano 
dinanzi a grandi e generose imprese. Quelle scuole 
non ci dettero forse i filologi moderni, ma ci det- 
tero caratteri di uomini veri che romanament<! pen- 
.saado e morendo ci prepararono t tempi presenti. 
Di già Mario Pagano aveva mostrato che anche 1' 1- 
talia poteva vantarsi di un Socrate. 

Sembra che i genitori del Protetti avessero in 
animo di farne un prete, sia per maggior lustro 
della famiglia, come allora si credeva, o per !!pc- 
ranza che egli avrebbe potuto così meglio provve- 
dere i suoi nel)' avvenire. Per questo, ancora ^\o- 
vinetto vestì I' abito clericale, e si dice di lui che 
a quindici anni scrivesse una sua prima predica e 
la recitasse nella Chiesa di S. Maria la vecchia. Fatto 
sta eh' egli non si sentì nato prete e ben presto ne 
spogliò I' abito, e sentendosi abbastanza forte di 
sludii, cominciò a fare scuola. Lo stesso suo mae- 
stro Buccarelli ne riconobbe la valentia tanto che 
non esitò ad allldai'gli 1' educazione dei suoi tìgli 
medesimi. 

Ma il governo vigilava, Ferdinando II, il re 
lazzarone, che dispregiava i pinnaruoU e non teme- 
va del Punti e de suoi perchè non riusciva a corq- 
prendcre quanto spirito d' italianità si nascondesse 
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soUo a quello studio di parole e di frasi, aperse 
gli occhi sul giovine maestro, il quale si trovò cosi 
ben presto a combattere contro Iri polizia borboni- 
ca. V insegnare diventava cospirare ed era necessa- 
rio di molle cautele. 

I tempi non volgevano favorevoli che a certi 
studii. Bene é vero che fioriva qua e colà qualche 
•collegio diretto dai Padri delle Scuole Pie, ma là era- 
no insegnanti uOìcìali e ufficiali le dottrine ed i 
metodi d' insegnamento; però non una parola che 
))Otesse per un momento ricordare che questa era la 
terra di Giordano Bruno, di Telesio e del Campanella. 
La letteratura in voga era la retlorica, la filosofia 
consisteva nelle solite formule astratte tolte a pre- 
stilo dal dogmatismo cattolico e ampliate seconda i 
comandamenti del Sillabo : i più grnndì martiri del 
pensiero moderno non ricordali, Vico, Filangeri ap- 
pena si osavano nominare E se fra quei maestri qual- 
che anima ardita vi fu, insoR'erenle dei gioghi im- 
posti alla scienza, o la morte venne presto a libe- 
rarlo dalle persecuzioni o fu tolto dall' insegnamento. 
i tempi di Carle HI, furono per quei paesi un so- 
gno fugace come quelli di Pietro Leopoldo per noi 
toscani, sogno che produsse i piìi amari disinganni. 

Ma le idee camminano veloci, né vi lia forza 
di catene o incendio di roghi che le trattengano nel 
percorrere 1' eterna spirale loro assegnata dalle leg- 
gi necessarie della storia: in quelle medesime scuole 
pubbliche, come prima in Napoli, le nuove idee a- 
uiiistate nel!' orgia di sangue del novantatre erano 



penetrate quasi di furio, e i nomi di patria, di li- 
bertà, di indipendenza e di civile uguaglianza, ben- 
ché sommessamente, si ripetevano di bocca in bocca. 
E i tiranni eran percossi fin dentro le loro reggia 
circondate di doppie file di sgherri, da questo sus- 
surro popolare, e la paura dava loro cagione di te- 
mere e il temere d' inferocire non avvedendosi che 
era appunto il martirio quello che abbisogna\ a al- 
l' idea per divenire un fatto reale. Li^ dove è più 
profonda l' ignoranza e, peggio ancora, là dove tri- 
onfa una mezzana cultura impotente a sollevare 
lo spirito a nobili, idee, ivi ha il dispotismo più sal- 
do e durevoli radici, e i Borboni sei sapevano, per 
cui alle scuole tenevano maggiormente rivolto lo 
sguardo, perchè in esse vedevano la favilla che ,1- 
vrebbe destatolo incendio inestinguibile. Ai profes- 
sori pubblici , pagati appositamente dal Governo 
perché allevassero una generazione di cervelli eu- 
nuchi e di cuori imbastarditi, si opponevano ornai 
Iroppi che nel segreto delle loro case ntlunavano i 
giovani e loro insegnavano che ben altri e diver.^i 
dal servire ciecamente i tiranni erano i destini del- 
l' uomo. Di questi spiriti eletti, di questi CDralteri 
energici educatori delia nuova generazione basta ri- 
cordare Luigi Settembrini di cui gtì scuolari erano 
cospiratori e molti furono martìri di sante idee col 
loro maestro destinato a lunghi e inenarrabili sup- 
plizi. £ fiorivano allora in Calabria !e scuole di Li- 
borio Menichini a Catanzaro e di RalTaeLc Buccarelli 
a Monteleone, trasformate spesso in accademie pa- 
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triottiche dove gli scuolarì leggevano versi alla li- 
bertà ed alla patria per le quali molti di essi dieder 
la vita negli audaci tentativi dei Pisacane e dei fra* 
telli Bandiera. 

Queste erano le scuole d' allora e un bel gior- 
no maestri e discepoli, soldati della patria, si detter 
convegno all' Angitola, degno riscontro di Curtatone 
e Montanara, se ai valorosi toscani e napoletani a- 
vesse arriso la vittoria che i calabresi conquistaro- 
no gettatisi coi pugnali a strappare le artiglierie del 
Nunziante. 

Era adunque naturale che su questi insegnanti 
privati invigilasse il governo tanto più sospettoso e 
crudele quanto più era costretto a persuadersi che 
r alito della nuova vita non si poteva ornai più sof- 
focare. Molti erano i giovani che in Monteleone ac- 
correvano alle lezioni del lettore Protetti e ben pre* 
sto anch' egli rivolse tutto V animo a fare di quei 
giovani tanti suoi compagni e cooperatori nelle lotte 
imminenti del riscatto iNazionale. 

Di qui cominciarono per lui quelle vicende che 
ci rivelano quale realmente fosse il carattere di que- 
sto uomo in apparenza freddo e tranquillo; non 
potendo ormai tenere chiusi in sé stesso i suoi penr 
Aieri e parendogli vicini i tempi di un èra novella 
per la quale già tanto sangue si era sparso, cominr 
ciò a far palesi i suoi sentimenti, servendosi della 
scuola corno di tribuna. Lo ripeto, eran tempi di 
forte pensare cotesti e il nostro Francesco aveva 
avuto in sorte un coruttero troppo violento per ri- 
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manere indifferente alla lolla terribile, che intorno 
a lui si combatteva contro il dispotismo. Per lui e 
per i suoi giovani alunni gli antichi repubblicani di 
Roma, tanto calunniati oggi, divenivano personaggi 
reali, e tornavano di nuovo alla vita, se non come 
furono, almeno come gli immaginava la loro ar* 
dente fantasia. 

Tanto bastò perchè la polizia borbonica comin- 
ciasse a temere Francesco Protetti e dal timore pren- 
desse cagione di perseguitarlo. Si cominciò a spiarne 
ogni passo, a sindacarne ogni movimento, finché ai 
governanti dette noja vederlo camminare dirittamen* 
te per la via che egli si era tracciata, né per le 
paterne ammonizioni del governo, restarsi dall' in- 
citare gli altri a seguirlo. Allora la polizia pensò 
che la miseria avrebbe ridotto al silenzio queir uomo 
indomabile e categoricamente gli proibì di fare scuo- 
la. Pur non di meno i suoi discepoli non 1' abban- 
donarono e continuarono di nascosto a frequentare 
le sue lezioni. Un giorno però, mi narra uno di 
essi, e Mentre eravamo con lui occupati alla lettura 
e dei classici, uno sbirro entrò nella stanza e per 
(( parte della polizia che era venuta a cognizione 
« del fatto, presentò al maestro un ordine, coi quale 
« gli s' ingiungeva di chiudere immediatamente la 
a scuola con minaccia di pene severissime, ove non 
« avesse subito obbedito. » 

Protetti impallidi a quella vista e per la rabbia 
tremava tutto nella persona. La sua numerosa fa- 
miglia cominciò a vedere scemare V avito palrimor 
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DÌO, e fu da quel giorao compresa nella crudele 
persecuzione. Pur non di meno eravamo ancora al 
principio e giorni più tristi dovevano venire. Ma 
Francesco non si abbattè per questo e nel suo pen- 
siero trovava un conforto ai dolori, prevedendo vi- 
cina r ora de) trionfo di quello idee santissime che 
egli vagheggiava. Sfidando i rigori di un barbaro 
governo continuò la scuola e si può dire che non 
vi ha nessuno in Monteleone, il quale da lui non 
abbia avuta la prima educazione. Le perquisizioni 
della polizia lìoccavano, e non passava giorno che 
egli non dovesse provare gli effeltì di una sua vi- 
sita, tanto che si giunse per fino a privarlo dei libri 
lutti, compresi gli autori latini e dell' occorrente per 
seri vere- 
Ma se il Protetti era continuamenle perseguitalo 
non fu il solo eh' ebbe a soffrire. Intanto però non 
era venuto meno 1' affetto di lui pel suo venerato 
maeslro il Buccarelli, che anzi si (rovo maggiormen- 
te rafforzato nel pensiero della patria e della sua 
liberazione, fortissimo ìn ambedue. Con quella tena- 
cità tutta propria dei Calabresi, tenacità che altri, 
il quale forse mai senti quanto possan negli uomini 
le nobili e generose aspifiizioni, ascrisse a difetto 
di questi popoli, con quella tenacità ferrea dei ca- 
ratleri, che urtando in una forza maggiore si spez- 
zano ma non ei piegano, Protetti e il maeslro suo 
con molti altri accanto alte forche borboniche in- 
nalzarono r altare delia libertà e costituirono un 
comitato insurrezionale, come già si era fatto a Reg- 
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gìo, a Catanzaro e nella palriollica Cosenza, ìoi- 
mortale nella Storia del nostro risorgimento. 

Cosi giunse il Protetti al 4847. Pio IX era a* 
sceso al soglio pontificio e per lui sì rinfrancarono 
le speranze dei liberali: come poi il santo Padre 
mantenesse le giurate promesse, la storia ministra 
inesorabile della giustizia, ha giudicato. Carlo Alber- 
to giurava ai suoi popoli quel patto sociale, per cui 
egli ebbe a soffrire il martirio e che Vittorio Ema- 
nuele, quando raccolse la corona paterna sui campi 
insanguinali di Novara, mantenne. Tratti dall'esem- 
pio gli altri popoli d' Italia chiesero ed ottennero 
dai loro prìncipi altrettanto, ma non previdero che 
in questi non era la^ lealtà dei Reali di Savoja. 
V ultimo a cedere fu il re di Napoli, pure costretto 
ad acconciarsi agli eventi il Borbone non ebbe scru- 
polo di rinnuovare la trista commedia del 20, e con 
riso satanico giurò lo Statuto sugli Evangeli. 

Non fu gioia, ma delirio quello che invase gli 
animi dei patriotti calabresi, e giusero fìno a per- 
donare ai Borboni le stragi del 99, del 21 e del 30. 
Si ballava nelle pubbliche vie, si gridava abbando- 
nandosi ad una pazza gioja che non aveva limiti. 
Il popolo, sempre generoso, in quei giorni non vide 
che amici e lasciava agli antichi sicari della tiran- 
nide sfogare la loro bile racchiusi nelle loro case 
maledette e timorosi della giustizia. 

E il nostro Protetti appena saputo il nuovo or- 
dine di cose senza dar luogo ai suggerimenti di chi 
lo avvertiva fosse cauto per V incertezza degli av- 



I 



a FRANCESCO PROTETTE. 

veiiimenli, usciva per le vie ad annunziare la lieta 
novella, e la nome della libertà intimava di rendere 
le anni a quei vili feroci che prima scorrazzavaDo 
i]a padroni il paese. 

I patimenti sofferti erano dimenticali, e gli siati 
luliani, primo esempio nelle storie, uniti in santa 
alleanza con a capo Carlo Alberto, dichiaravano la 
guerra all' Austria. Quello che poi avvenne ognuno 
lo sa. 11 re di Napoli si mostrò degno del nome che 
portava, e la reazione del 18i8 venne presto a sol- 
levarlo di quel peso insopportabile per lui, quale 
era la lealtà. Ferdinando 11 non poteva mentire a 
se stesso. I tiranni à' Italia ne seguirono 1' esempio 
e solo rimase il re di Sardegna, e forse fu ventura 
per lui: quel re era troppo grande perchè un papa 
e un Borbone gli potessero essere amici. 

Alla nuova della reazione di Napoli, la Cala- 
bria insorse come un solo uomo; l' iniquo procedere 
del re riempi gli animi d' ira e di desiderio di ven- 
detta. La rivolta scoppiala prima a Messina si co- 
inunicó a Reggio e di là si propagò a Gerace, a 
Monteleone, a Pizzo fino a Cosenza. 

Francesco Protetti insième con Franceso Pigea- 
tari, un Gramendola e altri, se ne andò nelle cam- 
pagne circostanti a Monteleone per levare a som- 
mossa i contadini. Ma giunti a Potenaonì, villaggio 
presso a Briatico, furono assaliti da quella plebaglia 
elle nulla intendeva delle loro parole, e costretti a 
chiudersi in casa di un tale Panella. Intanto il nu- 
mero degli assalitori cresceva, uè mancava un prete 
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che gì* incilasse contro i liberali, e determinarono 
di dar fuoco alla casa. E già si preparavano a com* 
piere in nome di Cristo 1' atto nefando, quando al- 
" cuoi onesti del paese riuscirono a persuadere gli 
assalitori, e Protetti e i suoi compagni poterono 
sfuggire alle loro mani e tornare a Mooteleone. 

in cillà la rivoluzione continuava e i iMontele- 
onesì e con essi il Protetti disarmarono 180 gen- 
darmi. Intanto i soldati borbonici erano sbarcati a 
Reggio e altri venivano da Napoli comandati dal 
generale Nunziante, il quale faceva di Monteleone 
il centro delle sue operazioni di attacco contro gli 
insortì. Il comitato insurrezionale non cessava di 
lavorare, Buccaretli ne era presidente, e Protetti ne 
fu eletto Commissario di guerra. 

Un giorno furon visti dal luogo ove allora sor* 
gè va il telegrafo ad asta, alcuni regi vascelli che 
venivano alla volta di Pizzo, Protetti e la guardia 
nazionale scesero a quella città pensando d' impe- 
dire lo sbarco ai soldati regi, ma riconosciuti poi 
per legni mercantili, se ne tornarono. Yenuero però 
ben presto i vapori che portavano V esercito di Nu- 
nziante ed allora vi fu grande discussione se si do- 
vesse no scendere ad incontrarli, ma alle infiam- 
male parole del Protetti opponendosi la maggior 
parte rimasero fermi, e intanto i Borbonici poterono 
sbarcare e congiungersi con gli altri di Reggio. Por- 
tando la strage e la desolazione dovunque passavano, 
ben presto ebbero la Calabria nelle loro mani. Però 
prima di giungere a questo bisognava dar battaglia 
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' insorti accampali all' Ang;ltola, ed a ciò si pre- 
parava NunzianlG, pensando di coglierli alla sprov- 
vista e disperderli. Ma la cosa andò altrimenli 
per il coraggio di Luca Prolelll fratello del nostro 
Francesco. 

Nunziante occupava la città tenendola in slato 
di assedio con molle migliaja di soldati, e il Co- 
mitato insurrezionale non cessava per questo di ope* 
rare, quantunque disperasse ormai della sorte dei pa- 
tiiolli accampati all' Angitola. Nunziante aveva già 
stabilito il suo piano di attacco contro di loro, quan- 
di' una sera Giuseppe Sanlulli parlando col segre- 
tario di lui, il colonnello Bianchini, riuscì a cavargli 
di sotto quel piano. Contenlissimu il Sanlulli comu- 
nicò subito al Comitato la sua scoperta. Era già 
niolto )' aver fatto questo, ma non tulio: si trattava 
di far giungere il piano fino agli iosorii. Luca Pro- 
ietti allora caldo di giovinezza ed entusiasmo si of- 
ferse di recarlo all' Angilola. Di fatti copialo il piano 
se lo nascose in una cintura, e verso sera signoril- 
mente vestilo cavalcando una mula dello slesso San- 
lulli parti attraversando le file dei borbonici che 
erano accampali sulla strada da Monteleonc al Pizzo. 
Fermalo ad ogni passo, e domandalo dove andasse 
a queir ora. Luca rrolelll imperturbabile sempre 
rispondeva di scendere al Pizzo a vedere ceni 
suoi parenti. Ivi giunto sali in una barchetta e da 
im bravo marinaro, di cui mi duole non poter ri- 
cordare il nomo, Ut condotto all' Angilola, e com- 
piuto il suo ufflcio so no ritornò incontrandoci 
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per via col Nunziante che già moveva il campo. Gli 
insorti, avvisati a tempo per quella audace impresa, 
sì trovarono pronti a ricevere i soldati del Nunzian- 
te, sostennero V assalto e finalmente i borbonici 
sbaragliali furono costretti a ritornare indietro. É 
inutile dire come i soldati sfogassero il loro dispetto 
suir inermi popolazioni di Filadelfia, di Curinga e 
del Pizzo, e già anche a Monteleone si aspettava ogni 
peggior male da quelle bande di belve inferocite. 
Tornalo Nunziante a Monteleone cominciarono gli 
arresti dei liberali, i nomi dei quali da gran tempo 
erano scritti sul libro nero della polizia. Sopra ogni 
altra cosa i gendarmi eran desiderosi di veadicare 
r onta sofferta di essere stati costretti a depositare 
le armi. Alcuni liberali al ritorno di Nunziante, te- 
mendo per la loro vita, andarono fuggiaschi per le 
campagne, e il Buccarelli stando per circa quattro 
anni nascosto scampò alta pena dei ferri che gli 
venne inflitta. Altri fidandosi sulle false voci di a- 
mnistia, sparse forse ad arte per meglio invilupparli 
nella rete, restarono, e fra questi ultimi Francesco 
Proletti. 

Una mattina il generale Nunziante stava passando 
in rassegna i suoi nel luogo detto la Villa, e Pro- 
tetti insieme con altri stava spettatore del fatto sopra 
il peristilio del teatro Vibonese, quando un gendar- 
me avvicinatosi gU intimò V arresto. Protetti in sulle 
prime rifiutò di ubbidire, quindi rispondendo alla 
forza colla forza gettò a terra il gendarme. Udito 
Nunziante il rumore, e saputo di che si trattava or- 
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(lino a una mezza compagnia dei suoi, di dare man 
Torte al gendarme, e Protelli con Carlo Suriani ed 
altri fu arrestato e condotto alla baracca Fabiani 
che oggi è precisamente la palazzina dell' on. Cor- 
dopatri Legato ed esposto al sole per mezza gior- 
nata fu di là trasferito ali* Ospedale militare ed indi 
alle carceri. L' essere arrestalo in quei tempi e per 
certe ragioni non dava luogo a dubitare sulla fine 
che era riserbata ai rei di simili deliltli. Perciò la 
città fu angosciata sul loro stato, ed essi si apelta- 
vano di dovere esser fucilali. E già Protetti vi si 
era preparato quando V incertezza degli avvenimenti 
si rivolse in loro vantaggio. Giovanni Suriani fra- 
tello deir arrestato, per consiglio di molli si pre- 
sento al Sotto Intendente Mazza per disporlo a favore 
dogli accusati, e mostrandogli come non era giusto 
che quelli soli si tenessero prigionieri quando lui, 
Giovanni, medesimo e molti altri che fecero parte 
del Comitato eran lasciali liberi, indusse il Mazza a 
disporre benignamente di loro. E tanto più riuscì 
la cosa in quanto che il Mazza omai stanco pure 
egli di servire un si efferato governo, accennava di 
accettare lo nuove idee libeiali. Fallo sta che questi, 
il quale allora si poteva dire 1' assoluto padrone (li 
Monleleone, mostrò al Nunziante di quanto pericolo 
fosse fare ai prigionieri alcun male, poiché tutta la 
città prendeva cura della sorte loro, e quando d' al- 
tronde lo slato di queste provincie non era ancora 
ben determinato. Por queste considerazioni adunque 
Nunziante dopo quollro giorni di arresto si decise 
a rimelloro i prigloniori in libertà. 
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Intanto la famiglia Protetti aadava sempre più 
cadendo perché i suoi beni cominciarono ad impin- 
guare le casse della polizia e dei suoi agenti. Pro- 
tetti ritornava all' insegnamento privato senza rin- 
negare ai suoi prinoipiiy a costo di esser chiamato 
rompicollo dai moderati del tempo, i quali quando 
passò ogni pericolo si fecero a gridare più degli al- 
tri e ottennero finché vollero, cògliendo essi i frutti 
di un tempo, che o non affrettarono o avversarono 
sempre denunziando i liberali e tormentandoli, fa- 
cendola da zelanti amministratori di quella che al- 
lora si diceva giustizia. 

Scorfe appena un anno e mezzo allorché Fran- 
cesco Protetti per piccolo pretesto fu nuovamente 
arrestato. Condotto nelle carceri ogni giorno la po- 
lizia avvisava la famiglia di tener pronte quattro o 
cinque carrozze per condurre il prigioniero a Ca- 
tanzaro. La commedia si ripeteva ogni giorno e cen- 
tinaia di lire se ne andarono cosi per pagare car- 
rozze, guardie, gendarmi ed altri di quella gente, 
dappoiché trattandosi di prigionieri politici il paterno 
governo di Ferdinando li metteva a loro carico tutle 
le spese processuali non solo, ma anche quelle per 
mantenere la sbirraglia. Era il medesimo cuore pa- 
terno di colui che nel tempo stesso abbandonava 
air avidità feroce dei soldati le povere città della 
Calabria. Alfine dopo molti indugi dei quali altra 
ragione non e' era se non che il capriccio di chi 
comandava. Protetti fu condotto a Catanzaro, dove 
subito regolare processo venne da quel Tribunale 
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condannato a due anni di prigionia. In lale circo- 
stanza si può dire che la sua famiglia diede fondo 
ad ogni suo avere. 

Dei due anni di prigionia ebbe assolti gli ulti- 
mi quindici giorni, poiché venuto Ferdinando in Ca- 
labria dette commutazioni di pene e amnistie per 
cui molli dei rifuggiti e degli esiliati tornarono. E 
ritornò pure Protetti a Monleleone, dove per man- 
tenere la famiglia che tutto aveva sacrificato per lui, 
non rimanendole nemmeno di che vivere, si pose di 
nuovo a far lezione. Ma nemmeno allora il governo 
cessò di perseguitarlo a dopo pochi mesi fu costretto 
nuovamente a chiudere la scuola^ e per sospetto di 
cospirazione fu esiliato e la cagione fu questa. 

Era stato condotto net Castello di Monteleone 
il venerando vecchio Valentino, che per aver preso 
parte nel governo provvisorio di Cosenza nel 1799 
fu arrestato e condannato a morte. Commutata la 
pena nella detenzione a vita fu mandato qua. 11 Va- 
lentino all' elevatezza dell' animo congiungeva le doti 
di una mente coltissima e fu V amico di molti fra 
gli uomini celebri italiani e stranieri dei suoi tempi. 
Quando venne a Monteleone aveva passati di molto 
gli ottanta anni e fu rinchiuso nel castello*. Il no- 
stro Protetti venne a trovare la maniera di legarsi 
in relazione coir illustre prigioniero, e sapendolo 
massimamente versato net latino, un giorno gli in- 
viò un componimento in quella lingua, perché da 
maestro qual era gli dicesse il suo parere. 11 Pro- 
tetti aveva posto nel componimento tre iniziali come 
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é uso di fare Delle dediche, non pensando che da 
una cosa così naturale potesse venirgliene danno. Ma 
un bel giorno la polizìa venuta in sospetto entrò 
nelle stanze del Valentino e trovò la poesia latina 
in una cartella. Riconosciuta del Protetti e vedute 
quelle iniziali della dedica, tanto I' ignoranza potè 
alterare la fantasia dei rettori d' allora che alma- 
naccarono una cospirazione tra lui e il prigioniero. 
Il nostro Francesco cercò ogni modo che la ra- 
gione gli suggeriva per persuadere quella gente che 
nulla di rivoluzionario e' era in quel suo scritto. 
M;a le furon parole al vento : Io scritto sospetto fu 
mandato a tutte le autorità, le quali, per mal'a- 
nimo contro Protetti, ritennero esser delitto di co- 
spirazione in quelle tre iniziali, e le spiegarono co- 
me segni coi quali Protetti significava al prigioniero 
che sperasse, poiché eran vicini i tempi della libertà. 

Francesco Proietti fu condannato ali* esilio e fu 
costretto di andarsene a Catanzaro. Qui il suo no- 
bile contegno e il fermo carattere gli guadagnarono 
r affetto dei più nobili cittadini^ e si vide circon- 
dalo da eletta schiera di amici e di scuolari e mas- 
simamente poi si legò in amicizia con quell'anima 
cara del nostro Francesco Fiorentino come lui in- 
viso al governo e infelice. 

Intanto a Monteleone la famiglia sua andava di 
male in peggio, ed egli non era più al caso di po« 
tere a tutto pensare. Chi lo conobbe allora, dice che 
il suo volto pareva impassibile a tante sventure; e 
pure chi sa mai quanto dovette soffrire ael cuor suo 
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quel carattere indomito che per non aver voluto scen- 
dere a patti infami coi persecutori, era forse co- 
stretto a esclamare col poeta. 

f La mia povera mamma non ha pane- > 

Angoscia tremenda quando si pensi che egli lontano 
e rammìngo non poteva sorreggerne i cadenti giorni. 
Ma egli era un rompicollo, cosi ripetevano i saggi 
d' allora, e furon molli, e si provarono anche a ca- 
lunniarlo accagionandolo delle sventure dei suoi. 

11 governo però non gli tolse mai gli occhi di 
addosso e non lo lasciò tranquillo nemmeno in Ca- 
tanzaro, sembrandogli che non fosse per lui una pe- 
na il vivere colà dove tutti avevano appreso ad a- 
marlo. Per cui lo tolse di là ove Francesco Fiorentino 
era al suo fianco più che amico fratello, e nuovi 
scolari erano accorsi a luì, fra i quali il nostro 
Vincenzo Girimele, ora professore dì Filosofia nel 
regio Liceo Galluppi di quella città. 

e Al governo, mi scrìve Francesco Fiorentino, 
t parve assai che il Prolelli lucrasse da vivere; gli 
e intimò di andare a Colrone: Protetti rispose: Impri- 
« gionatemi, a Coirono non vado. Il Governo sapeva 
« che ei non era uomo da piegare e gli disse: eble- 
« ne andate in qualche altro paese, a Catanzaro non 
* posso lasciarvi. Protetti che aveva scuolari parec- 
c chi miei compaesani, prescelse Sambìase, mio pa- 
« esc nativo. Partimmo insieme la notte che io volli 
Q accompagnarlo. Dipoi io tornai a Catanzaro egli 
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e rimase quivi ad istruire dei giovani. Dopo alquanti 
« mesi fu abilitato a tornarsene a Monleleone, ma 
« difilato. Protetti per rivedermi venne a Catanzaro 
« di notte e di nascosto né senza pericolo. » — A 
Sambiase lasciò memoria di incancellabile affetto e 
son pochi giorni che una lettera di là ne avvisava 
come al tristo annunzio della morte sua improvvisa 
un intero paese parve colpito da grave sventura. 

Protetii rimpatriò nel 1856. 

Nel 1858 prese in moglie Caterina Adamo, e, 
si dice, per consiglio del soltointendente, promet* 
tendoglì che la polizia non 1' avrebbe più molestato. 
Intanto però la Stella d' Italia aveva cominciato a 
risplendere fulgida, e le speranze dei patriotti di 
nuovo ingagliardite apprestavano gli animi ad un 
supremo e decisivo sforzo contro la tirannide, il 
grido d' ITALIA e di VITTORIO EMANUELE si era 
fatto sentire dall' un capo all' altro della penisola, 
il debole successore di Ferdinando II vacillava sul 
suo trono finché i rovesci dell' Austria del 1859 gli 
dettero l' ultimo crollo. 

La guerra dell' Indipendenza aveva raccolto gli 
Italiani intorno alla bandiera di Savoja, per gittare 
i fondamenti di una vita novella. La Sicilia e il Na- 
poletano languivano ancora sottomessi alla tirannide, 
la quale accortasi eh' eran quelli i suoi ultimi ane- 
liti raddoppiava gli sforzi a mantenersi, non volendo 
ancora riconoscere che 1' onda popolare l' avrebbe 
travolta in ogni sua rovina. La Sicilia, secondo il 
solito, fu la prima a insorgere e ne seguirono Te- 
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sempio le Calabrie, quando un giorno del i860 si 
sparge la voce che i Mille di Garibaldi sono sbar- 
cali a Marsala: ogni giorno che sorge reca novelle 
di viliorie del Generale, e già i borbonici ripassano 
il Faro per concentrarsi su Napoli ed impedire al 
Garibaldi V avanzarsi. 

Al solito il loro punto di operazioni era Mon- 
leleone^ e dodici mila uomini con molti pezzi.di can- 
none tenevano la città. Un giorno che i borbonici 
mossero per la vìa dell' Affaccio, non sappiamo se 
per andare incontro ai Garibaldini a Reggio, o per 
qualche esercizio militare, Protetti collo il destro, 
abbandonando la moglie e la Hglia si gittò in campa- 
^'na con ventiquattro giovani. Tra questi erano Luigi 
Ijruzzano, che poi fu suo collega nel Ginnasio, i Ire 
fratelli. Pasquale, Giuseppe e Luca Protetti, Fac- 
cìoli, Pala, Anello Marino, Enrico Simonetti, figlio 
del valente professore Onofrio, Gentile Teodosio, Lui- 
gi Buccarelli, Candela Giuseppe, famoso per i suoi 
430 anni di prigione a cui in diversi giudizi era 
stalo condannato, due De Pasquale, Raffaello Siliati, 
prete Paolo Colloca, Quaranta Gaetano, poi capitano a 
Capua e altri con loro. — Con questi giovani a- 
dunque per la massima parte suoi scuolari il Pro- 
tetti si mise in cammino alla volta dell' Angitola, 
dove era in formazione un campo d' msòrti, coman- 
dati dal capitano Angherà. La piccola comitiva era 
priva afTatto d' armi eccettuali due sergenti borbo- 
nici indolii da essi a disertare. La via per andare 
al campo era luti' altro che facile poiché tulta in- 



Testata dalle truppe regie, e per evitare di cadere 
nelle loro mani, si dovette passare per scoscese e 
burroni, boscaglie e terreno mal fermo. 

Camminarono così due notti ed un giorno, lon- 
tani ancora dalla turo meta, cbe era fra Filadelfia 
e Maida, e giunse la piccola comitiva a Monlerosso 
al grido di t Viva Garibaldi. > Ma il piccolo pa- 
ese che era ancora nelle mani dei borbonici, non 
corrispose a quell' entusiasmo, pure dette agli in- 
sorti cortese ospUaiità, Allora si presentò nella via 
un gendarme; vederlo e afferrarlo per il petto In 
per il Protetti un momento solo, ma lungi «latto sfo- 
gare su lui il suo rancore per 1' acerbità sofferte, 
^li ingiunse solamente di consegnare le armi, cosa 
alta quale ìl gendarme non oppose la minima re 
sistenza. Essendo gli abitanti all' oscuro di quanto 
accadeva nel resto delle Calabrie, e credendo quello 
uno dei soliti moti, che dovessero condurre le cose 
ad un peggiore stato, si misero a pregare il drap- 
pello perche volesse rendere te armi al gendarme, 
e Protetti vedendo che alcuni dei suoi non erano 
alieni dall' assecondare i desideri di quelli, con uno 
di quei subiti movimenti che rivelavano ìl suo carat- 
tere, sdegnato gettò lungi il fucile nel fango di una 
vicina fontanella. 

Di là partirono e verso sera giunsero a Puiia, 
dove il popolo si ammutinò contro di loro, ma non 
ebbero però a soffrirne molestia non osando i rea- 
zionari avvicTnarjì di troppo. Bisognosi di riposo 
pensarono di fermarsi qui efìdatido i loro codardi 
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assalitori, se non che un ricco proprietario, il si* 
gnor Amoroso, li coasigliò a continuare il loro cam- 
mino, poiché ivi correvano rischio di essere tagliati 
a pezzi dai contadini dei circostanti paesi. Avuto da 
quel signore abbondante ristoro e alcune cavalca- 
ture, se ne andarono, e poiché ebber camminato 
lutta la nottQ si fermarono ad una Casina, che oggi 
appartiene all' onor. Cefali, e qui si accamparono. 

Pochi istanti erano trascorsi quando dietro ad 
una vicina collina udirono avvicinarsi un lieto suo- 
no di banda. Si alzano tutti e corrono a quella parte: 
r allegra musica precedeva un drappello di volontari 
liberali, comandati dallo stesso Cefali ed Angherà ed 
a quelli si unirono. Cercando riposo ed alloggio fu- 
rono i nostri ventiquattro condotti a Maida, dove 
da quella generosa popola^sione, vero tipo dell' ospi- 
talità calabrese, ebbero oneste e liete accoglienze 
delle quali andrà sempre superba Monteleone, non 
dimenticandole giammai. 

Mentre stavano accampati, altri da Monteleone 
a venti a vènti venivano a raggiungerli, ma alcuni 
non avendo lo stesso entusiasmo e molti non poten- 
do essere armati, in breve se ne tornarono. Qui giova 
da capo notare, e non sarà oiai ripetuto abbastanza 
per i nostri governanti, che mai mostrarono volerlo 
sapere, come i soh'ti savii, rimasti prudentemente a 
casa per andare poi incontro al Garibaldi quando 
non fosse la vita in pericolo, e colle grida mostrare 
la loro valentia^ non cessavano di qualificare rom- 
picollo il Protetti e per vagabondi quelli che lo se- 
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guironoy i quali tutt iavevano una professione, e che 
anche oggi mostrano quello che valgono. Venuto II 
Prodillatore, le croci e gU impieghi volarono, sta- 
bilito il nuovo ordine di cose, le onorificenze si ac- 
crebbero. Tutti furono pagati, tutti, eccetto quelli 
che lavorarono. Solita commedia del mondo che fa- 
rebbe ridere se non fosse già troppo lunga la sua 
durata. 

Dopo un giorno giunse agli insorti la notizia 
che il generale garibaldino Stocco era giunto a Fi- 
ladelfia, e tutti colle compagnie di Cartale e Maida 
mossero alla sua vdlta. Qui giunti i nostri cercarono 
armi ed appena poterono avere una ventina di fu- 
cili. Stettero tutta la notte, e in quel frattempo Bruz- 
zano ed altri andarono sulla via a disarmare i sol- 
dati borbonici che sbandati e avviliti come in paese 
straniero fuggivano d' innanzi ai garibaldini, i quali 
passato il Faro, dopo la vittoria di villa S. Giovan- 
ni si avanzavano verso la Calabria Citeriore. — La 
mattina seguente i volontari salivano a Filadelfia e 
qua stando, verso il mezzogiorno Filippo Satriani, 
giungendo a spron battuto gridò loro che i borbo- 
nici si avanzavano. Il generale Stocco air annunzio 
fa battere la generale e dando la facoltà alla schiera 
dei Monteleonesi, già cresciuti di numero^ di cre- 
are il loro capitano, dà ordine di andare a Maida. 
Protetti fu eletto per acclamazione capitano dai suoi, 
e il piccolo esercito si pose in marcia. Intanto le 
compagnie di Cortale e Maida contro gli ordini dali 
da Stocco scesero dal monte ad attaccare i borbo- 
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nici. 11 Proletli coi suoi seguiva il generale, quando 
giunti a Curinga videro giù basso la cavallerìa ne- 
mica e in lesero con maraviglia essersi impegnalo 
il comballimenlo. Allora V enlusiasmo del volontari 
prese il luogo della disciplina militare e forse quello 
poteva riuscire funesto per molli di loro, se V er- 
rore non fosse stato riparalo dall' accortezza dei 
capitani. La compagnia del Proletli scese fra le 
macchie e gli alberi per caricare i nemici di fianco, 
e già un bravo giovane, Giampà, che gridava a 
Prolelti avanti, avanti, era caduto morto e già ai 
ventiquattro o trenta temerari sovrastava la sorte 
medesima, non polendo a lungo sostenersi contro 
dodicimila borbonici bene armali, quando soprag- 
giunse il maggiore Basilio Fiore. Questi avvertiti i 
giovani del pericolo di esser presi in mezzo ai bor- 
bonici che avevan già comincialo a tirare il cordone 
e abbandonando a loro la responsabilità delle con- 
seguenze di un atto cosi audace, li persuase ad ub- 
bidire il comando dello Stoccocioè di andare per 
Maida al Caldorajo dove si concentrava il campo 
de na-zionali. 

A Maida Proietti s'incontrò coll'amicissimo suo 
Francesco Fiorentino, il quale al rumore delle can- 
nonate era accorso con sette o otto di Sarabiase. l 
due amici si unirono e insieme mossero per alla 
volta del CMerajo, Sotto a Maida erano accampati 
ì borbonici, e i pochi volontari inesperti dei luoghi 
ebbero bisogno di una guida per eludere le sen- 
tinctle^ dappoiché il corpo comandalo da Stocco era 
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passalo olire da quando essi si eran fermali a com- 
batlere coi regi airAngitoIa. Lungo il cammino di 
iralto in Iratlo si facevan sentire le trombe borbo- 
niche. Giunti fìnalmenle vicini al Calderaia, superalo 
felicemente ogni pericolo s' incontrarono coli^ sen- 
finelle liberali, gridato da questi raltolà. Protoni ri- 
spose Monteleone e passò avanti, Fiorentino Sambiasey 
ma perchè nuovo^ dovette dare alcune spiegai^ioni 
prima di passare. 

• Accampatisi al Calderaio stettero quivi tutt?^ la 
notte. L'amicizia del Fiorentino pel Protetti sempre- 
più si legava di nodo indissolubile. Possano questi 
ricordi di tempi felicissimi render più lieve all'amico 
superstite il dolore per l'estinto, e il suo cuore bello 
quanto la sua menle conservi parte di quell'amor^ 
a noi che insiem con lui abbiamo pianto l'amico 
comune. 

Era il mezzogiorno di una giornata di agosto 
e i Razionali soffrivano per fame e per sete, ma 
Tentusiasmo non veniva mai meno in loro, quando, 
non si sa come, di sotto a loro videro passare i soldati 
borbonici, ì quali procedendo muti e scorati nulla 
rispondevano alle grida di viva Garibaldi e Viltorio 
Emanuele fatte dai nostri. Qui ebbe termine la vita 
rivoluzionaria del Proietti: sparsasi nel campo la voce 
che Garibaldi era a Monteleone, Protetti, per unirsi a 
lui con alcuni dei suoi, abbandonò il Fiorentino e 
si mise in cammino alla volta della sua città. Ma 
giunto vicino al paese dalle sentinelle garibaldine 
gli fu dello che il generale aveva già nella noUe 
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olire passato Monteleone. À tal notizia il Protetti e . 
gli amici volevano di nuovo raggiungere i commi- 
litoniy ma le persuasioni dei loro e le cure della fa- 
miglia li ritennero. Intanto l'esercito Italiano si a- 
vanzava e sul Volturno i bravi bersaglieri vennero 
appunto quando TEroe di Marsala, vinti e abbattuti 
per sempre i borbonici, dopo fierissiraa battaglia, in- 
contratosi col Primo Soldato d'Italia lo salutava Re. 

Nel 1861 si riaperse il regio Liceo Filangeri, 
e in quella solenne circostanza il Dottore Professo- 
re Onofrio Simonetli lesse un caldo discorso nel 
quale bellamente intrecciò l' amore della Filosofia 
con quello di patria, ripetendo quel detto latino: 
« Non vanam et fucatam sed utilem philosophiam se* 
ctamur.i^ E la sua parola fu davvero eloquente perchè 
la reltorica non poteva averci luogo, e Ragion di 

> stalo ci tolse, ragion di stato ci chiama. Si ci 

> chiama la voce d' Italia pel labbro del Re Galan- 
» tuomo. Un movimento nazionale, si grande, si 

> nobile, si puro, unico negli eventi del mondo, 
i> ruppe i ferrei ceppi, con cui efferata dominazione 
» teneva stretto lo slancio del pensiero orribilmente 

> deriso e conculcato.» .... . «Apostoli deirjn- 

> telligenza, rientreremo nei campi del sapere, come 
» il sospirante Ebreo con la colonna di fuoco sulle 
» rive del Giordano, e vi entreremo col tricolor ves- 

> siilo del prode monarca italiano. Vi entreremo 
» con l'anelito di nuova vita, combattendola stupida 

> ignoranza e i velenosi errori.» 

Protetti ebbe a risentire degli strapazzi della vita. 
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tanto che cadde maialo in modo da far temere per i 
suoi giorni. Guarito come per miracolo^ essendo nel 
Liceo di Monteleone delegato regio il Nenichlni 
non per compenso, ma conoscendo questi i meriti 
del Protetti lo nominò Professore nella terza classe 
di quel Ginnasio. 

Del suo merito come insegnante seppero tutti 
coloro che senza spirito di parte, e senza pre- 
venzioni appoggiate su false apparenze, usano giu- 
dicare degli uomini. I suoi scolari sono la prova 
viverne per dimostrare come egli sapesse insegnare 
e guadagnarsi Taffetto, poiché egli credeva ferma- 
mente che nessun frutto può ricavarsi dall' istruzione 
scompagnata dall'educazione del cuore. Con tutto ciò 
il Governo lo tenne quattordici anni reggente. Stanco 
finalmente di questo suo stato incerto chiese al Mi- 
nistero la titolarità, pensando che tanti patimenti e 
trenta anni d'insegnamento privato e pubblico do- 
vessero dargliene un diritto. 

Ma i nemici del Protetti, e i buoni sempre ne 
hanno, non avevano mai cessato di dipingerlo al 
nuovo governo come un facinoroso. Finalmente il 
Ministero lo costrinse a far Y esame di patente. Il 
nostro Fancesco era troppo sicuro di sé, per cui 
recatosi con gravi dispendii a Napoli superò l'esame. 
Allora appunto io nuovo all'insegnamento venni qua 
dalla mia Toscana, e subito trovai in lui il mio 
nuovo amico. Nel dicembre, finalmente ebbe il Ti- 
tolo con una lettera ministeriale assai lusinghiera ! ! 

Più per riverenza del morto, che per timore, 
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lascierò di dire certi fatti che poterono amareg- 
giarne la vita. Lo accusarono di poco amore ai gè- 
nitori, gente che lascia languire il proprio sangue 
nella miseria, per nutrire i bastardi degli altri. Al- 
cuni che si credettero soli depositari dell'onesto e 
del giusto vollero farci dubitare di lui. Povero amico! 
Carattere leale e franco non sapeva immaginarsi che 
vi sono degli uomini da cui non basta il guardarsi. 

Sempre calmo e sereno riprese in questo anno 
r insegnamento: di salute ferrea e uguale a sé stesso, 
l'avemmo sempre con noi, che volentieri passavamo 
il tempo con lui che ne rallegrava col suo scherzare 
giocondo. La sera del sei gennaio all' ora consueta 
ci separammo. Andò egli a casa, quando gli venne in 
mente di condurre la sua famiglia ad un divertimen- 
to^ che i ragazzi soglion fare nella sera dell' Epifania, 
e in casa di amici era aspettato, quando invece di 
lui giunse trafelata una donna a dir loro che il 
Protetti era stato in quel momento assalito da su- 
bitaneo malore. I medici accorsero e disperarono 
subito della vita poiché 1' aveva colpito apoplessia 
fulminante. Nella notte andò sempre peggiorando 
fmché pochi minuti prima il mezzogiorno della se- 
guente domenica, 7 gennaio, quasi incoscio di se, 
jn mezzo al pianto della desolata famiglia e degli 
amici spirò. 

La nuova del tristo caso atterri la città e tutti 
ebbero una lagrima per lui, e dico tutti, perché noi 
non teniamo conto dei pochi malvagi che anche morto 
vollero lanciargli dìeiro lo strale velenoso della 
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bestemmia, con che sempre il gesuila infiorò le 
sue labbra spudorate. 1 cittadini Y accompagnarono 
all'ultima dimora, e decretarono di far pubbliche le 
sue lodi. Da Catanzaro, da Sambiase gli amici antichi 
unirono le loro alle nostre lacrime, e non ultimi si. 
mostrarono in tale circostanza il Prefetto della 
Provincia, il Provveditore degli sludii, il Preside del 
nostro Liceo, i quali subilo ebbero un pensiero per 
la famiglia. Telegrafata la dolorosa notizia al Fio- 
rentino, rispose tanto più atterrato del caso, inquan- 
tochè pochi giorni prima aveva avuto liete notizie 
deir amico !. 

Cosi mori il nostro Francesco nella età di 54 
anni; in un tratto mori, come se la morte invidiosa 
di lui, quasi sdegnando ucciderlo lentamenle, l'a- 
vesse voluto abbattere di un solo colpo, Alto della 
persona, il volto nero piuttosto che bruno, gli occhi 
sfavillanti e accigliali, il suo aspetto faceva sulle 
prime sospettare in lui un' estrema gravità. Se poi 
r avvicinavi lo trovavi cortese e quando ti avesse 
conosciuto quale egli ti desiderava ti era amico e a- 
mico sincero. Parlava poco e quasi sempre scher- 
zando né mai si lamentò degli uomini e della fortu- 
na. Non eloquente nella parola perché un difetto gli 
era di ostacolo a pronunziarla spedita, ma eloquente 
di cuore: non uomo di lettere ma di azione, non 
ebbe tempo a scrivere. 

A quaran l'anni si diede allo studio del greco, 
e tradusse molti dialoghi di Luciano. Cittadino fu 
sempre saldo nei principi! suoi, quantunque in mille 
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modi dipinto. Sofferto il carcere, l'esilio, la miseria 
per la sua Italia, non comprese la aspirazioni di certi 
progressisti moderni, e amico del Fiorentino parte- 
cipò con lui a!!' idee dei costituzionali moderali, 
.senza sottintesi, perchè premii né desiderava né 
cercava. Ottimo maestro, nella sua severità seppe 
farsi amare tanto dagli scuolari suoi, che il giorno 
dopo la sua morte sentimmo quei cari fanciulli 
piangerlo come padre amoroso, che li avesse lasciali 
soli. Buon padre di numerosa famìglia, per essa si 
sottopose ad eccessiva fatica e i genitori suoi e i 
fratelli furono a parte della sua scarsa mercede. 
Morì povero: le sue esèquie solenni furono il piamo 
di un intero paese- 

Voi giovanetti dell'anima ancora vergine, del- 
l'ipocrisia del secolo, voi che tanto vi amareggiaste 
quando entrati nella scuola non trovaste più il ma- 
estro che il giorno innanzi pieno di vita e amore 
vi lasciava, voi giovanclli ricordatevi di lui. La 
ghirlanda funerale che deponeste sul suo feretro 
non essiccherà mai perchè ne faceste un emblema 
(Iella sua virtù Ricordatevi sempre dell' affettuose 
parole che 1' ottimo Preside del nostro Liceo, nel- 
l'accommiatarsi per sempre dal maestro, vi volgeva 
Cercale di esaer compianti come lui. 

Ed ora addio, o Francesco, addio e per sem- 
ine, qualunque parola sarebbe inutile ad abbellire 
ngli occhi nostri il tuo spirito ( cittadini beneficando 
ì tuoi figli, inalzeranno alla tua memoria un mo- 
numento di vero amore, e questo monumento assai 



RICORDO. 65 

più duraturo ed efficace di un freddo marmo, é 
pure esso un frullo di quella libertà per cui avesti 
fede e soffristi. Più felice di altri tuoi fratelli di 
martirio hai veduto il sole dei tempi rinnovati. Noi 
giovani che non potemmo con voi salutare la santa 
e vittoriosa bandiera, cercheremo di conservare pie- 
tosi il vostro retaggio colle non meno sante battaglie 
del pensiero. 1 nemici son molti e potenti, la rabbia 
gesuitica non è ancora sopita» e forse soccombere- 
mo, ma nuovi combattenti sorgeranno e la loro 
vittoria sarà la nostra corona: 



A. Lumini — Scvilli Letterari, 5 



FRANCESCO DE SANCTIS (*) 



AL 

PROF. PASQUALE VILLARI 



\ì nome di Francescp iDe Sanclis sempre mi ha 
ricondotta la mente agli anni più belli della mia vi- 
ta, quelli cioè che io passai studente nel!' Istituto 
di studi superiori in Firenze. Ne son trascorsi ormai 
più di dieci e sempre 

In la mente m^ è fitta e ancor m' accora 
La santa e cara immagine paterna 

di tutti i maestri miei, e si raccende più vivo in me 

il desiderio di tanti bravi e buoni compagni di studio. 

Tra il 71 e il 75 volgevano tristissime le sorti 




(i) Questo scritto, salvo alcune poche modificazioni, io les- 
si nella R« Accademia Petrarca di Scienze, Lettere ed Arti in 
Arezzo nella solenne commemorazione di F« De Sanctis del di 
11 gennaio 1884. E mi piace notare che questa commemora- 
zione dell' illustre estinto^ la quale^ forse per il nessun valore 
della mia persona, il Sig. Mandalari Mario in un bel Ricordo 
delle onoranze rese dall' Italia al De Sanctis, classifica tra le 
minori, fu la prima in ordine di tempo. 
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di Firenze^ la citlà gentile che ardenle di palrio a- 
more, dopo avere affrettalo il compimento dell' unità 
nazionale, aveva senza un lamento ceduto a Roma 
i diritti di capitale del Regno, e mentre s' apparec- 
chiava a sostenere la guerra colla fortuna e V in- 
gratitudine umana, di nuli' altro mostravasi gelosa 
che di mantenere il primato dell* arte. Vivevano an* 
cora in Firenze Niccolò Tommaseo. Gino Capponi, 
Atto Vannucci, Giovanni Duprè, Maurizio Bufalini e 
il Puccinotti ai quali faceva corona eletta schiera di 
letterati, scenziati ed artisti non meno illustri ed 
operosi. Uno de* centri, a cosi dire, di questa at- 
tività intellettuale era V Istituto di Studi Superiori, 
presieduto allora come oggi dal più illustre degli 

scuolari di Francesco De Sanctis, Pasquale Villari. 
E tra noi e i nostri maestri e' era davvero una 

soave 

CorrispoDdenza d^ amorosi sensì^ 

perchè tutti meritavano V affetto nostro, e dispersi 
poi sulla faccia della terra non li abbiamo dimen- 
dicati mai, né essi noi. Perché, mi piace dirlo, agli 
scuolari d' allora, e ce n'erano davvero di valenti, 
i quali oggi modestamente tirano innanzi la vita 
insegnando e lavorando, non passava nemmeno pel 
capo di credersi superiori in tutto ai maestri: non 
era ancora venuta su una certa maniera di critica 
nuova, COSI detta storica di infallibile effetto, e a 
noi ingenui era ignota 1* arte di far fortuna col dir 
male dei nostri maestri; sconosciuta eraci 1* arte. 



FRANCESCO DE SANGTIS. 69 

denigrando alcuni o compassionandoli con ridicola 
burbanza e superba piccineria, di attaccarsi ad altri 
e salire a un tratto per forza di schiena e solleci- 
tata protezione ad alti posti, magari creati appo- 
sta, dai quali poter poi impunemente insultare ai 
meno fortunati. 

Un giorno si sparse la voce che Francesco Do 
Sanctis, il maestro del nostro Yillari, era a Firenze, 
e la sera avrebbe tenuta una conferenza al circolo 
filologico: fu una festa per noi tutti e nessuno man- 
cò al circolo ove il pubblico numerosissimo accolse 
con un lungo applauso 1' oratore. In quella sera il 
De Saociis parlò intorno al Don Abbondio de' Pro- 
messi Sposi e disse cose bellissime che io riferii nel 
giornale la Nazione e n' ebbi ringraziamenti da 
lui. Maestro del De Sanctis fu il marchese Basilio 
Puoti, il cui nome oggi come quello del Padre Ce- 
sari sembra non potersi ricordare che accompagnato 
da un leggero sorriso. 11 De Sanctis, giovinetto an- 
cora, vide subilo ciò che di manchevole e falso era 
neir opera del maestro, e riusci anche a dir fran- 
camente le sue opinioni senza suscitar r ira del 
marchese, faicilissimo ad irritarsi. 

« Le (CiOBdl£Ìoni degli studii letterari a Napoli e- 
« rano allora assai singolari. V'era entrato come uno 
« spirito di setta e di partito, per cui quelli che se- 
« guivano un maestro, riguardavano come perduti co- 

< loro che ne seguivano un altro. Dom^inava quasi 
« signore assoluto il marchese Puoti, ohe s'era di^o- 

< strato assai benemerito nello spendere tutta la sua 
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(( vita, educando gratuitamente la gioventù di Napoli 
€ nelle lettere italiane. Con minore ingegno e minore 
(( dottrina, egli era un imitatore esagerato del padre 
< Cesari, ed aveva formato un gran numero di mae- 
c Stri, i quali spesso con minore ingegno di luì, an- 
€ davano esagerando le sue esagerazioni. Cosi era 
(( sorta e divenuta tra di noi onnipotente, una specie 
(( di setta letteraria, che k chiamavano dei Puristi, e 
« che aveva preso nelle sue mani quasi tutto Tinse- 
c gnamento letterario di Napoli. Allora poco e ninno 
« frequentava le università, né il governo s' era an- 
€ che insospettilo dell' insegnamento privato. Anzi, 
a sebbene il Puoti fosse uomo di liberi sensi, e fra 
« i suoi seguaci non pochi veri patrioti! , pure Perdi- 
ci: nando 11 non odiava i puristi, e già voleva iutro- 
€ darne qualcuno nelle sue proprie scuole. Non v'era 
€ infatti scuola letteraria di cui egli dovesse meno 
« temere. I puristi condannavano tutti gli scrittori 
€ moderni. Chi avesse letto Manzoni, Balbo, Gioberti, 
« Berchet era tenuto poco meno che ostrogoto. Degli 
« scrittori inglesi, francesi o tedeschi, non se ne ra- 
« gionava neppure, Goethe era un matto, Shakespeare 
« un barbaro, Schiller un difensore di briganti . . .bi- 
« sognava leggere e rileggere gli scrittori del trecento, 
€ aggiungervene due o tre del cinquecento e non più. 
« Bisognava poi cavar da questi autori le frasi, cioè 
€ i modi che più si allontanavano dalla lingua par- 
« lata e dall' uso comune, e metterne più che si 
« poteva nei propri scritti. » (1) 



(1) ViLLARi P. Scritti di Luigi Lb Vista - Firenze, Le Mounier; 
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Tale era la scuola del Puoti, della quale se il 
Villari dimostra le esagerazioni non nasconde però 
i meriti, maggiori di quel che a tutta prima possa 
credersi, quando vi capitò Francesco De Sanclis re- 
catosi a Napoli da Morra Irpina, dove era nato nel 
marzo 1817. Qual fosse 1* educazione letteraria ri- 
cevuta in patria narrò egli stesso in un aneddoto 
della sua giovinezza. — t Uno zio prele mìo mae- 
stro, tutto ordine e misura, dissemi un giorno: Ve- 
di là quel cassettone. Li dentro ci sono libri di poe- 
sia e di storia, ma é chiuso a chiave. Sai tu? per 
leggere uno di quei libri devono passare due .anni. 
£ mi prese un gran desiderio di quel frutto proi- 
bito, e cercai modo di avere la chiave, di aprire 
quel cassettone, ed il primo libro che mi venne in- 
innanzi fu Le Telèmaque di Fenelòn. » — Il buon 
marchese fino e penetrante, si sarà subito accorto 
che del nuovo scolare non e' era da fare un buon 
cacciatore di frasi, ed è inutile dire che stato un 
poco in quelle strettoie, V ingegno del giovane De 
Sanctis si senti a gran disagio: la ribellione comin- 
ciò quasi subito. Eppure anche il De Sanctis, cogli 
altri, asseriva che V opera del Puoti riusci buona in 
quei tempi, in cui colle idee, ci veniva dalla Fran- 
cia anche la lingua e quel gergo che rende spesso 
illeggibili i nostri più forti pensatori del secolo de- 
cimottavo. Il male stava nella esagerazione per cui 
lo studio della parola uccideva il pensiero e di que- 
sto più che di quella e' era allora bisogno. Eppure, 
iscrive un' altro grande artista e grande educatore, 
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Luigi Settembrini, se il Puoti avesse scritto come 
ei parlava, con quei molti, con quei frizzi, quelle 
ire subite, e poi queir abbandono e quella bona- 
rietà tutta sua, sarebbe stato piacevolissimo: ma 
la troppa arte Io impacciava, lo rendeva un altro 
uomo quando ei scriveva. I giovani V amarono as- 
sai, dice il Settembrini che fu tanto amato da loro, 
e anche il De Sanctis quantunque ribelle alla scuo- 
la r amò quanto gli altri. (1) 

Il rinascimento degli studiì italiani iniziato dal " 
i' Alfieri, dal Foscolo, dal Parini e continuato poi 
dal Niccolini e in parte anche dal Manzoni, e che 
preparava il movimento del 47 era penetrato anche 
in Napoli. 11 discepolo prediletto di Basilio Puoti 
si distaccava dal maestro e apriva scuola da sé. In 
breve tempo si univano a lui il Magliani, il De Meis, 
il Marselli, il Yillari e Luigi La Vista e altri che sa- 
rebbe lungo nominare, notissimi oggi nelle lettere, 
nelle scienze, nell' arte militare e nell' amministra- 
zione dello Stato, Si capi che bisognava cercare le 
ragioni dell' arte non nella sola parola, ma nello 
spirito umano e V arte diventava battagliera. Si ca- 
pì, scrive ottimamente il Tabarrini, che il letterato 
al modo antico non trova più luogo nella società 
nostra quale i tempi V hanno fatta. Oggi se rimane 
affetto per V arte, se rimane culto per là bellezza 
bisogna valersene non per diletto della vita, ma per 
la difesa dei vero, e le lettere debbono partecipare 



(1) SfiTTEMBaiNi L. Ricordanze della mia vita, Napoli Morano V.I. 
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alle grandi battaglie che si combattono nei campi 
deìV intelligenza. (1) 

Il De Sanclis aperse dunque scuola, e la sua 
fu una vera e propria rivoluzione contro il passato. 
In una delle accademie letterarie che il Puoti so- 
leva tenere una volta V anno, il De Sanctis lesse un 
discorso nel quale trovò modo d' incastrare questo 
periodo : — « In questa guisa a poco a poco sia- 
mo venuti in tempi, che scrivere con proprietà e 
con purezza si tiene da tutti pregio e lode, e oggi 
possiama senza timore di essere* smentiti affermare 
che non e' è più purismo; non e' è più puristi; pe- 
rocché hanno essi ottenuto quello che volevano. » — 
Qui, annota 1' autore, annunziava con molto garbo 
la fine del purismo e la necessità di una nuova 
scuola. Il marchese era presente, e non gli spiacque 
quella temerità, rammorbidita da tante cautele ora- 
torie. Di questi suoi primi studii e impressioni, dei 
suoi primi tentativi di ribellione egli, già famo- 
so critico d' arte, parlò in uno scritto, nel qua- 
le discorrendo di Ferdinando Ranalli che egli bat- 
tezzò r uMmo dei puristi, descrive ia un modo 
vivissimo la scuola ed il carattere del Puoti, il 
quale finalmente chiamò il discepolo un ribelle. — 
« Ma la ribellione, dice il De Saacijs, non era al- 
tro che il naturale progresso della cultura e del 
sapere che sopravanza il maestro e gli arma contro 



(i) Tabarriwi M. Vite e Ricordi d' Italiani illustri — Firen- 
ze Barbèra 1884. 
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ì discepoli. Grandi e libere scuole son quelle nel 
cui seno germoglia la ribellione, cioè a dire il pro- 
gresso, come grandi e libere società sono quelle in 
cui niente stagni e tutto si muova naturalmente. » 
— La gente volgare credette che gli screzji letterari! 
gli avessero fatti nemici, e grande fu la loro me- 
raviglia allorché Francesco De Sanctis, dopo avere 
al letto di morte raccolta V ultima parola del mae- 
stro, circondato dai suoi scolari, ne disse V elogio 
nelle esequie che furono solenni. Ed il giovane che, 
con grande scandalo dei puristi impenitenti, s' era 
audacemente messo per una via nuova, affascinò 
tutti quelli che lo poterono udire: l'elogio per il 
marchese Puoti suonò nella coscienza di tutti come 
r orazione funebre per il purismo. 

Il De Sanctis, criticato ed anche fieramente av- 
versato da prima, continuò intrepido nel suo cam- 
mino si che ben presto la sua scuola divenne la più 
florida. Tutti gli scrittori italiani erano soggetto di 
studio, e il maestro dalla nostra trapassava ad un 
tratto alla letteratura straniera e portato com' era 
da natura alla critica d' arte apriva nuovi orizzonti 
ai suoi scolari. — a Maestro e scolari, scrive il 
Yillari, ci amavamo tanto, lavoravamo con tanto ar- 
dore, che per molti di noi, quelli sono restati sem- 
pre fra i giorni più belli della vita Era uno 

studio fioritissimo di giovani, che s' aiutavano a vi- 
cenda, si spronavano e gareggiavano amandosi , 
diretti da un professore eloquente, che solo e pri- 
mo, aveva osato sostenere principii liberi e ragio- 



I 
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nevoli in fallo di leltere. » — Questo amore inten- 
so Ira maestro e discepolo, questo affetto reciproco 
che tutti dovremmo cercare come primo e potente 
mezzo di educazione, si manifestò in molti modi. 
La morte di un compagno era una sventura che tut- 
ti sentivano egualmente e la lezione per quel giorno 
rimaneva interrotta, non per cercare pretesto a di- 
strazioni sotto r apparenza di un dolore mentito, ma 
perchè il tempo era consacrato alla ricordanza del 
caro estinto. Altra volta il dolore inesorabile, visita 
la casa del maestro : la morie gli rapisce la madre, 
ed ecco gli scolari a consolarlo con uno slancio di 
affetto indimenticabile sempre per chi lo riceve Sen- 
tite qualcuna delle parole con cui egli ringraziò i 
i giovani e poi cercatele e rileggetele tutte nei suoi 
scritti. — « Voi avet^ consolato me onorando mia 
e madre : ed a me è gioia il pensare che mia ma« 
« dre era degna per sé per essere onorata da voi. 
c< Parmi che qualche cosa ci manchi a pienamente 
€ intenderci, se non vi facessi conoscere lei, non 
« ve la facessi amare; forse io vi addoloro; ma la- 
€ sciate che io rimanga ancora alquanto in questo 
« pensiero, desolante quando io solo piangea, ed 

< ora che il debbo dividere con voi, tristamente ca- 
e ro. Mia madre avea un buon cuore , e il buon 
€ cuore in una donna è tutto. Si ama nell' uomo 
€ un cuore eccellente, ma tu desideri in lui anco- 

< ra la bontà della mente: nella donna noi non 
« amiamo che comparisca troppo la mente e vo- 
n gliamo almeno che ella prenda la forma e l'aspetto 
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« del cuore. Io non lodo mìa madre: ma ella aveva 
€ un cuove e niuno sa meglio slimare cosa è avere 
« un cuore che voi, che l' avete si buono. Le virtfi 
« di famiglia tanto rare e tanto difficili sono non 
« curate da molti, e s' ignorano ancora da chi le 
• possiede. Ella igtìorava di esser savia, prudente, 
€ assennata; non sapeva di esser ella la salute, il 
€ decoro della sua famiglia : solo sapeva di amarci, 
€ di amarci immensamente. Voi, o giovani, avreste 
« amato la madre mia; anche una femminuccia vol- 
« gare, quando sa amare, quando sa intendere i 
« nostri palpiti, i nostri affanni è degna di essere 

< amala da noi. Se ella avesse potuto conoscere il 

< vostro cuore, vi avrebbe amato come suoi figli; 
« ed ora il suo figlio vi amerà per lei. Non altro 
« conforto a me rimane, che solo quello di amarvi, 
€ ed in voi collocherò tutta l' affezione che io por- 
fi uvo a quella santa anima. » — I puristi, che ve- 
li' ha anche oggi e di varie sètte, troveranno bene 
a ridire su molte parole, ma il sentimento è forte- 
mente vero e le lacrime non son tratte a forja dagli 
occhi che DOD vogliono piangere o che hamia pianto 
troppo per forza. 

Educati in questo modo da un maestro spesso 
più giovane dei suoi alunni e che aveva l' iatelletlo 
nel cuore, come «bbe a dire oob felioe espressione 
Federigo Persico, dalla sua scnola non solo uscivano 
ingegni coltivati ed esperti nel ìxWo, ma spiriti no> 
bilitati ed invaghiti del bene. £ questi spiriti eletti 
non mancarono alla prova sei momento supremo 
della patria. 
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Ognuno sa quello che avvenne. Il Re di Napoli 
si mostrò degno del nome che portava e la reazione 
del 48 venne presto a sollevarlo del peso insoppor- 
tabile a lui e alla sua razza, la lealtà. Il disinganno 
fu tanto più terribile quanto meno aspettato. Sorse 
un giorno funesto nella storia di Napoli» un* orribile 
orgia di sangue in cui si tuffò la monarchia dei 
Borboni, il 15 maggio, di cui vittima illustie fu uno 
scularo di Francesco De Sanctis, Luigi La Vista. 
Era il tempo in cui Luigi Settembrini spiegava di 
giorno gli ablativi in abus di Lorenzo Valla e il vel- 
tro e la lupa di Dante; la notte vìveva in mezzo 
alle deliziose agitazioni degli occulti ritrovi, da cui 
sorse la Protesta, un libretto di poche pagine, ser- 
rato, rapido pungente come uno stile, rimasto parte 
indimenticabile della storia italiana. 11 De Sanctis 
aveva parte nel governo col Settembrini, gli scuo*- 
lari suoi ormai fatti uomini, fieri difensori della 
libertà acquistata, in vari modi cercavano d'essere 
utili alia patria quando Ferdinando li meditava e 
compieva l'orrendo tradimento contro i sudditi suoi 
allora appunto che questi per le concesse franchigie 
cominciavano quasi ad amarlo, perdonando e di- 
menticando un passato di vergogna e dolore. La 
plebaglia fece causa comune col Re e le vie di Napoli 
divennero fiumi di sangue, e chi non aveva voluto 
combattere gli Austriaci perchè cristiani, approvava 
e benediceva dall' alto le stragi assolvendone il Re. 

Ma io non debbo rifare la storia di quei giorni 
nefandi, leggetela nei Martiri della Libertà di Atto 
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Vannucci, nelle Ricordanze dì Luigi Settembrini, 
libri che non vedo introdoUi ancora nelle nostre 
scuole, cercatela negli storici, ne' romanzieri, ne'poeti 
d' allora e se dopo letto vi basta 1' animo di se- 
guire la moda e gridare alla retorica delle quaran- 
tottate seguo é che voi non avete mai sentito ciò 
che sia l'umana dignità. 

Le baionette dei mercenari svizzeri squarcia- 
rono il petto a Luigi La Vista sotto gli occhi del 
padre che impazzi. 11 La Vista, di cui il Villari ha 
con religiosa pietà di condiscepolo narrata la vita 
e pubblicati gli scritti, era uno dei migliori scuo- 
lari del De Sanclis. Un giorno, due ed altri ancora 
dopo la strage gli amici ne cercarono indarno il ca- 
davere che non fu mai ritrovato: la sventura non 
aveva cambiato in nulla gli animi e i compagni di 
scuola si radunarono segretemente in una piccola 
stanza dove il comune maestro e amico affettuoso, 
f^rancesco De Sanctis, lesse poche ma nobili parole 
che r ingiuria della fortuna non potè disperdere 

Delle quali piirole mi piace riferire le ultime 
in che dal maestro veniva riconfermata la fede 
inconcussa nella libertà. — « Forse l'estremo af- 
« fetto che fece palpitare il suo cuore, fu il do- 
« lore di esser vivuto indarno, e di lasciare la pa- 
€ tria in si misero stato. Ma ti consola o Luigi, il 
« tuo sangue non fu inutilmente sparso, la patria 
« che tanto amasti sarà felice e libera; e forse il 
€ tuo nome vivrà quanto la memoria del giorno in 
« che foste spento. » 



r 



FRANCESCO DE SANCTIS. ' 79 

Il 48 sciolse in Napoli la scuoia del De Sanctis; 
i discepoli che avevano con lui partecipalo al trionfo 
delle idee nuove si dispersero, ed egli credette farsi 
dimenticare rifuggendo in Cosenza. Ma il suo nome 
era ornai divenuto illustre e più difficile riusciva 
per lui il nascondersi all'occhio vigilante della po- 
lizia che ben presto gli fu sopra. Arrestato fu ri- 
condotto in Napoli e rinchiuso in Castel dell'uovo. 
Tranquillo e sereno, al pari di Luigi Settembrini, 
che nell'ergastolo di S. Stefano traduceva coU'aiuto 
dì Silvio Spaventa i dialoghi e le altre opere di Lu- 
ciano, egli si dette a studiare il Tedesco traducendo 
alcune poesie di Schiller e scrivendo un dramma. E 
perchè a re Ferdinando davano noia i prigionieri 
politici e non osando comandare nuove stragi colpito 
dall'esecrazione dì tutta Europa, trovò nuovo modo 
di sbarazzarsene facendoli deportare in America. 
Tra questi e dei primi fu il De Sanctis a cui però 
venne fatto di riparare a Malta. Dì là gli riuscì di 
trasferirsi in Piemonte, unico asilo rimasto agli 
amanti di libertà. Avrebbe quivi potuto vivere cogli 
aiuti che il governo somministrava agli esuli, ma 
il suo animo non lo sofferse e senza disdegno, ma 
nobilmente rifiutando ogni soccorso, volle vivere 
del suo lavoro. Quando questo gli venne a mancare 
lo cercò altrove è l'ottenne dalla lìbera Elvezia che 
gli offerse, si dice per proposta del Manzoni, la 
cattedra di letteratura italiana nel Politecnico di Zu- 
rigo. Egli accettò e presto vi lesse la sua prolusione 
alla quale pose per epìgrafe le note parole del 
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Sommo Poeta di cui egli allora e poi fu sempre 
studioso interpretandolo come ancora nessuno aveva 
fatto, ove se ne tolgano il Foscolo ed il Mazzini, che 
gli studi del grande esule italiano faceva conoscere 
agli italiani: 

Considerate la vostra semenza; 

Fatti non fosti a viver come bruti, 
Ma a seguitar virtude e conoscenza. 

E dopo aver parlato a quei giovani della ne* 
cessità degli studii letterari con quell'affabilità già 
adoperata con i suoi scolari di Napoli, conchiude 
traUando dell'arte umana di Alessandro Manzoni e 
leggendo loro Tinno ée\ 1821. 

Vi ho già detto come il De SaDctis volesse es« 
sere considerato dai suoi alunni coime il loro condi* 
scepolo, ora finirò di parlarvi del maestro con al- 
cune sue parole le quali mi pare insegnino molte 
cose ai nostri giovani, parole che se fossero in tutto 
seguite farebbero anche in tolto e presto cessare t 
lamenti di persone autorevoli intoriH) allo scadi- 
mento delle lettere, e specialmente dell' italiane, nei 
nostri istituti. « Si clavano dei temi astratti, inde- 
€ terminati, senza contorni, senza deterraia3<azioni di 
€ luc^o Q di tempo: e costóro (gli seuol«rf) fi vengono 
« innanzi con sotto il braccio tm traUato di storia 
< naturale o di botanica o tli geogarafia. Una volta 
€ dò -a descrivere i giardini pubblici di Tarino; ed 
« uno mi parla di nord e di sud, ed un firltro del» 
« r erba tale e dell' albero tate: la scuola aveva in- 
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« Stillata in loro un'anima artificiale. L'anima del 
« giovane è cosi espansiva! Innanzi allo spettacolo 
e della natura tante immagini , tanti sentimenti 
€ s'affollano avanti! Oìbò: uccidetemi tutto questo, 
< e parlatemi di nord e di sud ! Prima si voleva nei 
(L componimenti un certo calore fattizio, il quale 
€ poiché non veniva dal cuore, era tulio nelle parole, 
e apostrofi, epifonemi, ipotipósi, esclamazioni, in- 
« terrogazioni: e costoro richiedono al contrario una 
« matematica precisione^ La retorica esagerava le 
« passioni, bando alle passioni! La retorica accu- 
€ mulava le immagini, bando dlla fantasia ! La re- 
te lorica colorava di un falso colore poetico la vita 
« reale: bando alla poesia! Fanciulli di tredici anni 
« ti ragionavano gravemente di Aristolile e di Pla- 
« ione.» In queste esagerazioni, le quali non giu- 
rerei che sieno oggi scomparse del tutto, stava il 
pericolo dell' insegnamento, e il De Sanctis le com- 
battè' con l'argomento più forte: l'esempio. 

Ed ora dovrei parlarvi dell' opera critica di 
Francesco De Sanctis che alcuno con felice ravvici* 
namento chiamò il Saint Beuve italiano. Ma oltre 
che il soggetto mi trarrebbe troppo loptaoo, non lo 
farò per riverenza alla tomba recente dinanzi alla 
quale ogni mia parola, sebbene tutta di lode, riu- 
scirebbe ingrata e discordante nel pianto della pa- 
tria. — Accennerò dunque solamente i suoi lavori 
dei quali sarebbe molto difficile determinare la mag* 
giore minore importanza se Y autore stesso racco- 
gliendoli tutti egualmente non ci facesse già accorti 

A. LvMiNi — Scritti Letterari, 6 
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che debbono avere per noi un valore medesimo per- 
chè ciascuno di essi riflette una parte^ un aspetto 
nuovo del suo intelletto e del suo cuore nobilissimo. 

I Saggi critici^ che egli intitolò ai suoi antichi 
discepoli e compagni di lavoro, sono com'egli dice, 
il resultato del suo insegnamento in Napoli, a Torino 
e a Zurigo, ed i più belli furono scritti in questo ul- 
timo asilo. In questo libro c'è tutta la critica del 
De Sanctis e la prova maggiore del vasto e profondo 
suo ingegno, é il libro che lo collocò in quel luogo 
eminente da cui fu e sarà sempre vano tentativo il 
volerlo far discendere. Né cose bellissime e nuove 
mancano nel volume dei Nuovi' Saggi che si aprono 
collo studio sui tre canti più famosi dell' infèrno 
Dantesco. Prima di questo egli aveva pubblicato il 
Saggio sul Petrarca come una rispettosa critica al la- 
voro del Meziers che, secondo lui, aveva dato troppa 
importanza al Petrarca umanista, trascurando il poe- 
ta del Canzonière che lo scrittore francese chiamo 
il Petrarca del volgo. Finalmente diede in luce la 
Storia della Letteratura Italiana. La morte lo colse 
mentre stava per compiere nuovi studii sugli autori 
suoi prediletti, Dante e Leopardi, e scriveva le 
memorie della sua vita. 

Ripetere ciò che in un momento di entusiasmo 
è stato detto di lui, che cioè egli fu il creatore della 
critica italiana, sarebbe un dir troppo; sarebbe un 
dimenticare e disconoscere V opera di Ugo Foscolo 
e di Giuseppe Mazzini, al quale ultimo i tempi rin- 
nuovati cominciano a rendere la dovuta giustizia^ e 
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noti è esatto il dire che il De Sanctis dinanzi a sé 
non trovasse assolutamente nulla. Ma non per que- 
sto P opra sua riuscì meno grande ed originale, 
quando si pensi alle misere condizioni della cultura 
nostra allora che egli apparve. Eppure al De Sanctis 
Don si risparmiarono le accuse: a lui educatore di 
una intera generazione, a lui affascinante maestro 
che seppe, forse meglio di ogni altro, trovare le vie 
del cuore e della mente, si die carico delle intem- 
peranze di coloro che senza il suo ingegno rubando 
da lui più che il pensiero le frasi, credettero poter 
seguitare le sue orme. Scolaretti, ai quali, un grup- 
po fidato, di facili ammiratori ha già decretata l' im- 
mortalità, nella furia di ripetere insegnamenti e 
dottrine mal digerite e fraintese, aggravarono la ma- 
no su di lui, e col De Sanctis credettero nella loro 
ingenuità schiacciare tutta una scuola di pensatori, 
e senza aver letto, essi i critici del puro metodo 
storico^ dopo aver letto male, segnano air altrui 
compassione questo hegeliano il quale nella sua bo- 
narietà, diciamo cosi, non s' accorse nemmeno del 
nuovo movimento intellettuale che incessante si agi- 
tava intorno a lui ! — Questo movimento non era 
passato inosservato al De Sanctis, e lo dimostrò al- 
lora che rispose alle critiche mosse dallo Zumbini al- 
la Storia del Settembrini, e più ancora negli scritti 
sul romanzo sperimentale dello Zola, scrittore che 
egli amava moltissimo. Ma io vi ho promesso di 
non parlarvi del critico, e perchè un mio valente 
amico ha già risposto nobilmente e vittoriosamente 
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ai detrattori, mi contenterò, ad edificazione dei po- 
veri di spirito, religiosi conservatori delle ortografìe 
sbagliate, riferirvi queste parole che si leggono nella 
prefazione al Saggio sul Petrarca. — t L* ideale, 
e conie il purismo, fu una grand'arma di guerra, che 
e ci ha reso grandi servigi e che oggi è irrugginita, 
(( non taglia più. Ci é tutto un vocabolario, te cui 
« parole facevano già tremare i nostri cuori e che 
e oggi non hanno senso e giungono fredde in mez- 
€ zo a una generazione indifferente. — Noi ce la 
< prendiamo colla generazione e dovremmo pren- 
« dercela col vocabolario e pensare a mutarlo. » — 
E quelli che lo muteranno non sarete già .voi o as- 
sidui ricercatori di fatti, da' quali non riuscite poi 
a cavar nulla d' organico e di vivo. Il vocabolario 
fu mutato e da un pezzo, dagli scolari del De San- 
ctis come il Villari, lo Zumbini e da altri, tra cui 
D' Ancona, Bartoli, Massarani e il Carducci che di 
metodo storico s* intende meglio di tutti e che voi, 
suo malgrado, volete per vostro capo. La critica del 
De Sanctis, ha detto uno dei migliori suoi discepoli, 
rimarrà finché resteranno le opere d' arte : nono- 
stante gli errori dì fatto le storie di Niccolò Mac- 
chiavelli rimangono un monumento di scienza, cosi 
avverrà dei libri dì Francesco De Sanctis, e noi pre- 
ghiamo coloro che ne raccolsero l' ultimo respiro, a 
darci prèsto stampati gli studii su Dante. Anche in 
questo la critica minuta è positiva, ed intendo qui 
della veramente seria, tornerà sopra come sugli al- 
tri scritti, e scoprirà lacune, inesattezze e concetti 
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nebulosi: — e ma quasi tutte le idee fondamentali 
e del De Sanctis, che sono come le grandi linee del 
« suo edifìcio storico estetico, primeggiano in mezzo 
€ a tanta febbre d' esame e ricerche di documenti. > 
Venne intanto il 1860. La guerra d' indipen- 
denza aveva raccolto gli Italiani intorno alla ban- 
diera di Savoia e gittati i fondamenti di una vita 
novella. La Sicilia ed il Napoletano languivano an-* 
cora sottomesse alla tirannide, la quale accortasi 
che erano quelli i suoi ultimi aneliti, raddoppiava 
gli sforzi a mantenersi. Se non che 

La mala signoria che sempre accora 

*1 popoli soggetti «... 

Mosse Palermo a gridar mora mora. 

La Sicilia insorge, non al barbaro macello del 
4282 per cambiare in altro un padrone straniero, 
ma fermamente risoluta a vendicarsi in libertà, le 
Calabrie sempre generose, prontamente la seguono 
e Francesco Stocco le guida, quando un giorno del 
1860 si sparge la voce che i mille di Garibaldi so- 
no sbarcati a Marsala : pochi giorni dopo sulle rive 
del Volturno erano di fronte due schiere — « Ros- 
(i seggia r una, e galoppa tra un nembo di pol- 
« vere, e la precede tin guerriero biondo, a cui il 
« vento degli appennini solleva confusamente le chio- 
c me, galoppa verso Y altra che 1' aspetta alla lon- 
€ tana estremità della valle. Quivi alla prima fila, 
« si scorge immoto un guerriero, col volto abbron- 
« zato dal sole delle battaglie^ col piglio di cni é 
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r ( avvezzo da lungo tempo al comando, con la mano 

i * suir elsa della spada, e fermo su 1' arcione, ri- 

( (guardare inlenlo e sorridente i rossi guerriglieri 
M che si avanzavano. Già la disianza è superata dai 
H veloci corsieri ; ed ecco il Garibaldi commosso gri- 
e dare: saluto il primo ite d' Italia: e l'una schiera 
H e l'altra ripetono giulive l'altero saluto, e gli echi 
■ dell' appennino le prolungano minacciosi lino a 
\ e Capua ed a Gaeta » (!)• 

rll De Sanctis ritornò in patria e Garibaldi Io 
mandava governatore nel Principato Citeriore. Ciò 
che vi facesse a tutti é noto, amato e riverito 'àti tutti 
rafTorzò l'animo dei suoi governali nell'arpore d' 1- 
K talia, ed ia mezzo a quella confusione d' idee e di 

K pareri che s'era manifestata Ira i seguaci di Gari^ 

f baldi, e in quelli che col Mazzini erano accorsi con 

idea altrettanto generosa che impolitica, a farvi pro- 
paganda repubblicana unitaria o federalista, il Do 
Sanctis fu tra i più caldi propugnatori dell' imme- 
diata annessione alla monarchia costituzionale di 
Vittorio Emanuele. E ia ciò potè ma^iorniente ado- 
perarsi quando lascialo il governo della provincia a 
lui affidatagli, ebbe colla nomina di Direttore Ge- 
nerale della pubblica istruzione, ufficio più consen- 
taneo al suo carattere ed alla sua attività. 

E vo' che sappiano i giovani che il De Sanctis 
non mercanteggiò mai il suo amore alla patria, 
sebbene desideroso di esserle ulìte. E poiché, sic- 

(1) F. FiQKoniNo. Commmnoruione di Vittoria Emanuele IL 
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come suole avvenire, gli eroi dell' uUim' ora, i martiri 
improvvisati impronti nel chiedere eran più facili 
nell' ottenere, gli uomini della tempra di Francesco 
De Saoctis che avevano sofferto davvero si ritrassero 
da quegli uffici, che pure concessi liberameule, pa- 
revaa loro il prezzo del compiuto dovere. E accanto 
a quello del De Sanctis mi piace pure rammentare 
il nome di Luigi Settembrini, che nobilmente rilìu- 
lava, nelle strettezze della povertà, il posto lucroso 
di Direttore del Ministero de' lavori pubblici mera- 
vigliandosi che il volgo chiamasse sciocchezza la sua 
onestà. Ma il volgo che crede offesa fatta a sé e ai 
priacipii, quello che non è capace d' intendere, si 
vendicò da par suo e chiamando moderalo e consorte 
il Settembrini, autore della Protesta, dannato a morte, 
relegalo neli' ergastolo sette anni, cacciato a morir 
di fame in America, mentre egli, il volgo, s'inchi- 
nava cssequioso al Borbone, non volle ele^erlo 
deputato. 

11 De Sanctis fu eletto e il buon successo otte- 
nuto dalle riforme da lui introdotte nel riordinamento 
dell' università di Napoli, e i suoi servigi eminenti 
resi alla causa nazionale, non che la fama grandis- 
sima che oramai s' era acquistata per i suoi studìi, 
determinarono Cavour ad accoglierlo nel primo Mi- 
DìsLero italiano adunato a Torino nel 1861, quel 
ministero che riconobbe solennemente ì diritti dei- 
Italia su Roma capitale. Dieci anni dopo il Ite Ga- 
lantuomo scrìveva a Napoleone III, che voleva dettar 
nuove leggi, che il popolo italiano non aveva di- 
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menlicato quel volo, e poiché non aveva potuto soc- 
correre, come avrebbe voluto, i prodi dì Mentana, 
gli avrebbe vendicati mantenendo la sua parola di 
Te e d' italiano col difendere i diritti della patria. 
11 De Sanctis conservò sempre 1' ufficio di de- 
putato, e tenne anche la vice-presidenza della Ca- 
mera, fu ministro altre volte e a luì si deve l' in- 
troduzione della ginnastica nelle scuole, non badando, 
termo nel sostenere la sua proposta, alla opposizione 
ed agli scherni, giacché nemmeno questi mancarono, 
degli avversari. Tornato all' insegnamento non tra- 
lasciò mai lo studio pubblicandone a brevi intervalli 
nuovi e stupendi saggi in varii giornali che se li di- 
.^putavano, qualunque fosse la parte politica da essi 
rappresentata, e i nuovi scolari ebbero per lui il 
medesimo affetto degli antichi. 

.Deputato e ministro, professore di Universitii ed 
afiessore municipale — t Francesco De Sanctis era 
■I sempre d' un modo: aveva l' abito della vita e della 
t virtù sempre più alto degli onori. Perchè fu d'a- 
4 nimo semplice, ingenuo, non curante delle briglie 

< del mondo, e un mondo più nobile se lo formava 
* e contemplava dentro di sé: pareva distratto. Lo 
( dissero anche poco alto alla vita politica, e forse 

< era vero. Ma se non sospettò mai il male, se te- 
« neva tutti per buoni e incapaci di una viltà, se 
« non adoprò mai astuzie, né sapeva ingannare od 
■I infìngersi, qual maraviglia che di politica all'uso 
e d'oggi non s' intendesse? 0) — Il De Sanctis 



(I) Parole di Federigo Persico sul ferelro del De Sanctis, 
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intendeva la politica come colui che fu detto il 
Bajardo d' Italia, come d' Azeglio al quale pure fu- 
ron rivolte le medesime accuse; eppure fu il co- 
raggioso proclama di Moncalieri che salvo la mo- 
narchia e r Italia da un grande pericolo e forse 
irreparabile^ che le minacciava. Il politico, secondo 
gli uomini cosi detti pratici, può a seconda dei 
casi scendere molto basso nella scala dell' onestà, 
senza che ne venga a soffrire per questo la sua 
reputazione d' uomo : sottile distinzione da disgra- 
darne i più solenni scolastici che nell' arte del di- 
stinguere non ebbero eguali: trovato vecchio quanto 
il mondo però dove non si mancò mai di ripieghi 
per tranquillar la coscienza, quando ancora ci si 
credeva, e il Giusti lo descrisse da par suo rivol- 
gendosi a uno di que' tali uomini con un sonetto 
de' meglio riusciti: 

Felice te, che nella tua carriera 

T' avvenne di chiappar la via più trita 
E ti si afià la scesa e la salita 
E sei omo da bosco e da riviera! 

Stamani in Corte, al circolo stasera, 
Domattina a braccetto a un gesuita, 
Poi, ricalcando Torme della vita, 
Doman l'altro daccapo al sìcutera. 

Che se codesta eterna giravolta 

A chi sogna Plutarco e i vecchi esempi 
li delicato stomaco rivolta. 

Va pure innanzi e lascia dir gli scempi 
Che tra la gente arguta e disinvolta 
Questo sì chiama accomodarsi ai tempi. 
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Si, signori, Francesco De Sanclls come tan- 
l' altre anitn'e privilegiate, le quali per fortuna dell' u- 
Hianità sebbene rare non mancano, non comprese la 
sottile distinzione tra virtù pubbliche e private, le 
quali, secondo un illustre scrittore, la ingegnosa adu-- 
Iasione dell' eia nostra ha escogitalo per salvare dal 
biasimo certi eroi sbagliati. Ed a rendere la gioventù 
savia e virtuosa ebbe sempre vòlto il pensiero Fran- 
cesco De Sanotis e facile mi sarebbe il darne pro- 
ve numerose, se fosse possibile di supporre a voi 
ignoti i suoi scritti. Nella dura vita delle lotte po- 
litiche, ove è raro si serbi serenità poco rispellando 
e poco rispettati, egli si mantenne puro, o come 
altri volle dire ideale. 11 palriottismo egli considerò 
come un puro atto di dovere, dicendo come e' cessi 
di essere un merito quando se ne meni vanto e se 
ne faccia un titolo a ricchezze, a onori, a premi- 
nenze. E queste massime egli difese a lungo nel 
giornale suo prediletto « // Biritio » gettando le fon- 
damenta di un nuovo partito che egli voleva degli 
uomini onesti. Come nel Settembrini era questo in 
lui profondo convincimento e non ostentata mora- 
lità. E come nella pubblica cosi, a confessione di 
quanti lo conobbero, diportavasi nella vita privata; 
€ Ebbe salde amicizie, saldo V affetto per la sua 
€ egregia compagna e il culto verso la patria, salda 
€ la fede nell'onestà e nella virtù. Una bella im- 
c presa, un' opera generosa, per ardua e rara che 
e fosse gli pareva facile e comune. In questo mo- 
c strava una credulità come di fanciullo: ma il di- 
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« feUo era piii degli altri die suo, perché credeva 
« tutti migliori di quello die fossero. » 

Tal visse e operò Francesco De Sanctis die la 
morte inesorabile tolse alla sua dolce comprigna ed 
alla patria, che in lui si compiaceva, il 29 Dicembre 
del 1882. Io non ho potuto dirvi intera la sua vita 
e ben so quanto male rispondano all'alto argomento 
le mio pjirole, ma né mi duole né domando perdono 
perché nobile fu il pensiero che qu) xi ha condotti. 
La sua vita è gran parte nei suoi scritti e quella 
parie die ci rimane nascosta ci sarà più caro leg- 
gerla narrala da lui medesimo. Ma poco, vcdrcle, 
avremo da mutare nell'alto concetto formalo dì lui 
dì che ci die prova il compianto universale. Sulla 
bara di Frencesco De Luca il De Sanr.tis pronun- 
ziava queste parole che a lui si possono riferire: 
« La storia potrà biasimarlo, se é vero che la po- 
1 litica in certi limiti vive di transazioni; ma in 
( questo tempo di facili ambizioni e di facili co- 
« scienze quest'uomo è degno d'ammirazione n 
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DANTE E GLI ARETINI 



AD 
ALBERTO RÒNDANI 



Narra Dante nella Vita Nova : — Appresso ia 
morte di questa donna (la compagna di Bealrice) 
alquanti dt, avvenne cosa, per la quale mi convenne 
partire dalla sopradetta cillade, ed ire verso quelle 
parti, dov' era la gentil donna ch'era slata mìa 
difesa, avvegna che non tanto lontano fosse lo ter- 
mine del mio andare, quanto ella era. E tutto clic 
io fossi alla compagnia di molli, quanto alla vi^la, 
I' andare mi dispiacva s'i, che quasi li sospiri non 
poteano disfogare l'angoscia, che il cuore senlia, pe- 
rò che io mi dilungava dalla mia beatitudine. >(1) 

E ci dice inoltre che luogo la strada per cui 
cavalcava cogli altri scorreva un fiume bello e cor- 
rente e chiarissimo. Cesare Balbo parlando del fatto 
d' arme di Campaldìao, e seguendo la tradizione, 
osserva prudentemente che quello fu il primo o mag- 
gior fallo d' arme ove siasi trovato Dante. Che non 




(l) V. Sova iX. 
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fosse il primo ce ne fanno accorti le parole di Dan- 
te nelle quali i migliori dei recenti commentatori 
concordano, incerti solamente a quale altro si ri- 
feriscano (1). 

Il Balbo credette scoi^ere un accenno dell'an- 
data di Dame a Bologna, ma quella cavalcata in 
compagnia d' altri ad un luogo non molto lontano, 
quel fiume lungo il cammino, il sapere che Firenze 
era allora in continue brighe con Arezzo, inducono 
ragionevolmente a credere che si tratti appunto di 
una di queste scorrerie nel contado nemico. E forse 
un ricordo dì quel fatto sono i versi mollo super- 
ficialmente interpretati nei cotnmenti, secondo os- 
serva il Del Lungo, un accenno die fu prima vedu- 
to dallo stesso Fraticelli (2): 

Io vidi già cavalier mover campo 

E cominciare stormo, e far lor mostra, 
E talvolla partir per loro scampo ; 

Corrìdor vidi per la terra vostra, 
Aretini, e vidi gir gdaldaae, 
ferir torncamenti e correr giostra, 

Quando con tromlie e quando con campane 
Con tamburi e con cenni di castella 
E eon cose nostrali e con istrane (1). 

K Un' aura come di romanzo e di cavalleria spira 
per entro a' versi che alla guerra guelfa consacra 



(1) BiLSo. Vita di Dante. Torino 48ti7. Cap. VI. La V. N. 
edizione di A. D'Ancok*. Pisa Nistri 1881, dove sono riferite 
tutte le opinioni. 

(9) I. Del Lumdo. Dino Compagni e la sua Cronica. Firen- 
ce. Le Honnier 1879. Voi. I. Parte I. pag. 67. — Futicelu P, 
Storia della vita di D. A, Fireus G. Barìiira 1&61. pag. 88. 

(3) Itti. XXI!. 1. 
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Dante. Nulla manca, segue il Del Lungo, nell' evo- 
cazione di quelle giovanili memorie: neanche il fan- 
taGlico bagliore delle armi « istrane » che Dame 
aveva vedute congiungersi alle noslrati < sotto i 
vessilli della nazione dalle grandi tradizioni caval- 
leresche. ■ Il miglior commento ai versi danteschi 
io credo sieno le parole di Leonardo Aretino il quale 
narra come nel giugno 1288 i fiorentini e i senesi 
collegati stringessero Arezzo e — ad Vili calendas 
sextiks (S4 giugno), non procut a porta, ludicrum equo- 
rum cursu cerlantittm priEtniumque de more, ut domi 
ea die fieri consuevit, ab ilHs editum est. » — Poi 
un rovescio d' acqua cadde e guastò il campo dei 
sanesi. Questi nel tornare a casa, per baldanza, vol- 
lero tenere altra strada dai fiorentini, ond' ebbero 
dagli aretini la famosa sconfitta alla Pieve al Toppo, 
dì cui parla Ser Gorello: 

El fiorcntìao allor più che a galoppo 

Dal eainpo si fuggì con gran tfislezia ... (1) 

con frase comica che ci richiama alla mente quella 
di Dante rivolta a Lano sanese: 

Lano, Don s) furo accorte 

Le gambe tue alle giostre del Toppo. 

In cui la parola giostre fa riscontro ai lomeamenti 
ài sopra, e ci conferma nell' opinione che Dante al- 



(1) Leonardo Aretino, lataria FioreDlina trad. in volgare ria 
Donata Acci^uoli con testo a fronte. Firenze F. Le Monnier I8S6. 
Voi, I. pagg. 390-391. — Scr Gorello (Gregorio Sinigardi) di 
Arezzo: Cronaca, in IHuutori Rerum Ital. Strip. Voi. XV. Cap. III. 
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]ud«sse manifestameEite a cose di guerra. Dante, oalo 
come non par dubbio nel 65, aveva allora 23 anni 
ed era obbligato alte armi, come guelfo. 

Ed eccoci ora a Campaldino. Dice Gorello cbe 
la vittoria della Pieve aveva fatto nascere negli are- 
tini troppa fiducia in sé stessi, onde le provocazioni 
ai fiorentini e la guerra che finì colla vittoria di 
quest'ultimi, nonostante it valore dimostrato da quel- 
li inferiori di numero: 

El grande ardire del buon Guglielmino 
Che per fraDchezza a' era li condotto 
Col jMpol mio contra el fiorentino 

Dov' elli ancora accordò lo scotio 
Volendo prima con virtù perire 
Ch' e' suoi Inaiare e venirsene al trotto (1). 

I casi di quella battaglia, pittoricamente descriita 
da Dino Compagni, son noti, né importa dire che 
contro Arezzo combattevano aretini, siccome porta- 
va la necessità dei tempi. — Fu Dante in quella 
giornata? — Bìsogaa pur confessare con Adolfo 
Bartoll che gli antichi commentatori ì quali si trat- 
tengono a lungo sulla battaglia di Campaldino, non 
~ lasciano pure travedere il sospetto cbe in quella po- 
tesse esser Dante. Però, aggiunge il dotto critico. 



(1) Il Uuratorì pubblieò del testo di Gorello la leziope me- 
no corretta e spesso sprupositata, pm* citando in nota le va- 
rianti di due manoscritti del bali Gregorio Redi dalle quali spes- 
so appare nainralissima la correzione, lo correggo secondo quelle 
t la leiione di due mss. della Siblioleca di Fraternità di Areizo, 
mss. del secolo XVI. 
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che — c Dante sì fosse trovato a Campaldino era 
sicuramente nel secolo XV un fatto entrato nelli 
leggenda dì lui » — e cita la leggenda di Matteo 
Palmerì (1). Ma i biograG posteriori ritennero certo 
il fatto sulla autorità di Leonardo Aretino, uno del 
primi cha ne abbiano parlato, 

I dubbi mossi dal Bartoli, forse un po' troppo 
ftcettico, ma sottile ricercatore di quanto si riferisce 
alla vita di Dante, ci paiono degni di considerazio- 
ne. Pare a lui che nella vita di Leonardo apparisca 
chiaramente un'idea preconcetta da cui è tuttO' in- 
formato il lavoro. E, prima di tutto, ii Bruni scrisse 
coli' animo quasi di contrapporsi al Boccaccio, seb- 
bene egli dica dì non volere a lui derogare, ma 
supplirne piuttosto le mancanze, e questo perchè il 
Boccaccio s' infiammò troppo nel narrare le parli 
d'amore e ricordando le cose leggère trapassò le 
sostanzievoli e gravi. Altra cagione che mosse l'Are- 
tino, notata dal Bartoli e senza dubbio vera, fu l'a- 
more verso la gloria di Dante, che incominciataci 
ad oscurare alquanto innanzi ora veniva apertamen- 
te combattuta dagli umanisti del quattrocento. 

(1) Bàrtou ApoLFO. Si. della Lett. Ital. V. Della vita di D. A. 
Firenze Sansoni 488Ì. P«f!g. 84 e 93. — Il Villutello dice chti- 
rmeate che a Compaldina hi il notlro vaela, nella vita e nelle 
note al e. V. del Pui^. La Comedia d> D. Venezia per P. Mar- 
caUnl IS4i. Ha il Vellutello abbrevia il Bruni, e, dice il Bartoli, 
iiggiuoge di suo qualche errore. Op. cjl. pifl, 318. — Hatis<> 
PiLiiEiiL Trattato della vita civile. Firenze 1S39. La leggendii ; 
Danlt e il morto vivo dopo la Battaglia di Campaldino^ riferJ9;i: 
G. PuANii ; Dante secondo la tradizione s i noreUieri. Livornu 
Vigo 1873 pog. 98- 109. 

A. Ldiqni — Scrifft idferort. J 
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D* onde trasse la notizia Leonardo Bruni ? Da 
una lettera di Dante medesimo, che egli dice di aver 
vista, nella quale il poeta descrìveva 1' ordine della 
battaglia. Ma un altro brano di lettera cita pure 
r Aretino a tale proposito e questo in lingua latina: 
si tratta della medesima epistola o di un altra? E, se 
una sola o più, sono esse autentiche? 11 Bruni non 
dice nulla in proposito. 

A queste considerazioni, che hanno condotto il 
Bartoli non a negare assolutamente, ma a dubitare 
della partecipazione di Dante alla battaglia di Cam- 
paldino, ci é difficile rispondere in modo da esclu- 
dere ogni dubbio perchè anche a noi manca il fon- 
damento dei fatti. Però ammesso anche che dovessimo 
riguardare Y operetta del Bruni come un^ apologia 
del Poeta, non sapremmo spiegarci il perchè V Are- 
lino, uomo dottissimo e probo, avesse dovuto, non 
inventare, ma credere così ciecamente a una scrittura 
di Dante se egli non T avesse ritenuta per cosa di 
lui, tanto più ohe i contemporanei V avrebbero po- 
tuto facilmente cogliere in fallo. Che V Aretino non 
ci abbia detto come si sia potuto assicurare delT au- 
tenticità della lettera, mi pare si possa spiegare col 
metodo critico di allora che non era certo il moder- 
no, forse anche non lo credette necessario parlan- 
do di cosa conosciuta, giacché citando la lettera egli 
non dice d' essere stato il primo e solo a vederla. 
Ricordando il fìne propostosi da lui si potrebbe an- 
che spiegare 1' insistenza colla quale ritorna su di 
un fatto che gli pareva assai più glorioso che non 
gli amori narrati dal Boccaccio. 
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Ma gli errori storici evidenti, ribatte il Barloli, 
dimostrano che Leonardo scrisse la vita di Dante con 
fretta e poca attenzione. Qui parrebbe vi fosse un 
po' di contraddizione dopo aver quasi riconosciuto 
nello scrittore un apologista il quale, se può, nar- 
rando i fatti tnagnìGcartì, deve guardarsi dall'er- 
rore. Ma il Barloli ha ragione e gli errori ci sono. 
Se mi fosse lecito d' accennare a una ipotesi, io di* 
rei che Leonardo Aretino scrivesse in volgare questa 
vita di Dante e quella del Petrarca prima che egli 
si approfondisse in quelle ricerche storiche da cui 
poi venne fuori la sua Istoria Fiorentina. Egli ci dice 
che sì pose a scrivere per sue spasso, e per riposarsi 
dopo' aver posto fine a un opera assai lunga, forse 
a qualche traduzione o commento di libri aristo- 
telici. Nella Vita dice che i fiorenlioi esuli dopo Non- 
taperti lientrarono in Firenze nei 12G5, ma nella 
Storia corregge 1' errore (t) ed in questa non è pa- 
rola degli altri particolari che a iui parvero da tra- 
scurare, salvo che Dante fosse priore nel tempo della 
ragunata di S. Trinità, errore che Leonardo man- 
tiene. (2) Ha la mia non è che una ipotesi la quale 
il solo confronto delle due opere dell' Aretino non 



li) l9t. Fior. «te. Lib. Il p. 277: Sexto postquani «ano. 

[2) I. Dbi Lohod — Op. cit 11. p. 411, nota 16. 11 consiglio 
di S. Triniti fu tenuto, secondo la conconte testimonianza del Vil- 
lani, dello Slefani, dell'Ammirato l'anno seguente... 1301. — Por 
eni Leonardo cadde qui in un grosso equivoco, seguito anche d^I 
]HacchiavellL Ma tutti sanno che l' esattezza del latto non era la eo- 
KH principale per 1' Aretino che miraya all' arte né pel Hacchiavelli 
rhe pensavi alla scienza politica. 
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basta a convalidare di forti prove. Più verisimile par- 
rebbe che anche il Bruni cavasse dalia tradizione il 
fallo di Campaldino e, dubitandone alcuni pel sileni- 
zio serbato dal Boccaccio, credette insistervi e pro- 
varlo indiscutibilmente. Del resto il Boccaccio, anche 
lui forse guidato da altri criteri , non parla del primo 
fallo d' armi in cui Dante si trovò prima che a 
Campaldino 

Dante medesimo sembra accrescere i dubbi del 
Bartoli — c< Dante, egli scrive, parla di Campaldino 
al canto V del Purg: ne parla a proposito di Buon* 
conte da Montefeltro; ed egli così rigido osservatore 
deir economia del suo poema, concede allo smarrì* 
mento del cadavere di Buonconte quarantacinque 
versi. Qualunque sia la ragione per la quale è sem- 
bralo al Poeta di doversi dilungare su un fatto, che 
a noi pare di ben poca importanza, certo è che in 
quelle undici terzine Dante avrebbe facilmente tro- 
vato modo di dire eh' et fu a Campaldino 

Dante che nel Purgatorio riconosce molte ombre . . . 
non riconosce Buonconte da Montefeltro, e se non 
Io riconosce vuol dire che non T aveva visto mai. » 

Ci permettiamo di dissentire dal maestro net 
giudicare la battaglia di Campaldino, la quale per lo 
storico ha grande importanza come quella che segnò 
il trionfo della parte guelfa, e più doveva averne per 
Dante guelfo. Ecco perché egli di preferenza s* intrat- 
tiene a descriverla più lungamente ch'ei non soglia 
fare per altre vicende guerresche, e in questo potrebbe 
essere un indizio, di più che egli vi fosse. Certo nella 
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sua vita d' uomo politico dovette riguardare quella 
vìtloria dei suoi con altri occhi che dei nostri. Ma 
non dice chiaro d' esservi slato : e potremmo rispon- 
dere che è neir uso di Dante parlare il meno pos- 
sibile di sé e quando lo fa lo fa indirettamente come 
di sopra abbiam visto, e costretto a farlo si scusa 
col lettore come quando nel Purgatorio si volge al 
suono del suo nome 

Che di necessità qui si registra. 

Si potrebbe anche domandare perché Dante abbia 
preferito Bonconte agli altri capi degli aretini: al 
vescovo^ per esempio, che mori in battaglia; la ri- 
sposta forse sarebbe che il caso del perduto cada- 
vere del Montefeltrano colpi la fantasia del poeta. 
Lasciamo dunque di provocare risposte che non 
ci contenterebbero pienamente e vediamo piuttosto 
se sia vero che Dante nel suo eterno viaggio rico- 
nosca sempre gli spiriti di coloro che in vita co- 
nobbe. E cominciamo da Ciacco: 

tu che sei per questo inferno tratto^ 
Mi disse, riconoscimi se sai, 
Tu fosti prima eh' io disfatto fatto. 

Ed io a lei : l'angoscia che tu hai 

Forse te tira fuor della mia mente 

Si che non par eh' io ti vedessi mai (1). 

Cosi per la stessa ragione dell' angoscia non ricono- 
sce a tutta prima Filippo Argenti contro cui si mo- 



(1) Inf. VI. V. 40. 
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sira così crudele (1). E come V Argenti, dal modo 
della pena e dalle parole riconosce Cavalcante il pa- 
dre del primo de' suoi amici. Anche la letizia delle 
anime beate è cagione che gli spìriti si celino a 
Dante, e a Riccarda Donati egli dice: 



Ne' mirabili aspetti 

Vostri rispleode noD so che divino 
Che vi trasmuta da' primi concetti (3). 

Ha, ci si potrebbe rispondere, gli spiriti celesti, 
i quali più nulla conservano d* umana effigie, non 
[lotevan riconoscersi da Dante, stiamo dunque ai 
dannati e a quelli del purgatorio. Tutti sanno come 
i! poeta abbia rappresentato questi come ombre 
vane fuor che aeiV aspetto, esse dunque conservano 
in tutto la Jìgura umana tal quale si trovava a! 
punto della loro morie. Cosi 1' ombra di Manfredi 
mostra la ferita mortale ricevuta. Ora non mi pare 
strano supporre che anche l'ombra di Bonconte por- 
tasse ancora espresso lo strazio che l'Archiano ru- 
baste e l'Arno fecero del suo corpo: di qui la ca- 
gione che non fosse riconosciuto da Dante. Il quale, 
ripeto un' altra volta, ove non fosse rattenuto io 
rirenze in qualche pubblico uffìclo o costrettovi da 
('ualche altra causa a noi ignota, e per l'età e per 
il suo partecipare alla vita pubblica, e finalmente 
per l^;e, doveva come tanti altri cittadini atti alle 

(!) Inf. vili. V. 38. 
<;3] Farad. III. 
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armi seguitare alla guerra il suo gonfalone. Senza 
credere dunque di aver confutato il Barloli o dis- 
sipato ogni dubbio, in attesa dì documenti meno 
incerti intorno a questo punto della vita di Dante, 
ci sentiamo propensi a credere che egli abbia pure 
combattuto a Campaldino, non essendo disposti ad 
accettare come dato storico ciò che a noi pare evi- 
dentemente un'artifizio poetico. 

Finiscono con 1' esilio le relazioni che da ne- 
mico ebbe Dante cogli aretini. Colpito dall' iniqua 
sentenza pare, secondo narra Leonardo Brunii si 
trovasse al castello di Gorgonza donde, trattale cogli 
usciti molte cose, si ritrasse con loro in Arezzo. 
Quivi, narra il biografo, fecero campo grosso e sta- 
bilirono la loro sede creandosi capitano Alessan- 
dro da Romena e dodici consiglieri fra i quali Dan- 
te. — Nessun dubbio che Dante venisse ad Arezzo, 
molto dubbio, anzi falso addirittura ciò che si ri- 
ferisce ad Alessandro da Romena, ai dodici con- 
siglieri, e ad una epistola che si volle scrìtta da 
Dante al cardinale da Prato in nome del conte, ed 
ognuno se ne può accertare negli studii coscien- 
ziosi del Todeschinì, del Del Lungo e del Bartoli 
(I). In Arezzo nel 1304 era potestà Uguccione della 
Faggiuola, il quale secondo Dino Compagni, fece ai 
Bianchi assai cattiva accoglienza onde furono obbli- 
gati a partirsene subito avviandosi chi verso una 



( 1 ) Todeschinì. Scritti su Dante. Vicenza 1872. — Del 
Lungo Op. cit. Voi. II. Appendice al commento: pag. 585 e seg* 
Bahtoli Op. cit Gap. VII Voi. V. 
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parie e chi un'altra (1). In Arezzo dunque, dove ì 
Ghibellini eran pure divisi in Verdi, o moderali, e 
Secchi partigiani dell' impero, Dante poco stette né 
sappiamo se vi ritornasse quantunque rimanesse le- 
gato ai compagni di esilio nelle due guerre dette 
mugellane del 1302 e 1303 dopo le quali scontenta 
dì loro se ne separò facendosi parte da sé stesso. 
Cosicché nel tentativo della Lastra del 1304, guidato 
dal Baschiera Tosioghi, e che poco mancò non riu- 
scisse. Dante non ebbe parte. Il fallo avvenne ai SO 
di luglio e degli aretini era capo uno da Romena, 
ma non Alessandro — Eocercitus arretinus dicono 
gli annali di questa città all'anno 1304. Florentiam 
ivit, et de mense julii wlens, et a^edéns ipsam capere 
simul cum magna militia Bononiensum et cum militia 
Romandiolorum et cum albis forensibm (fuorusciti 
bianchi), quorum capitanem erat Comes Aghinulfus 
de Romena, dederunt batalia ai portam etc, > — (2) 
^'on essendo più podestà Uguccione non fa mera- 
viglia che i Bianchi fossero là rilornati, e se ne fu 
veramenle uno dei capi Aghinolfo da Romena l'Are- 
tino sarebbe caduto in quanto a ciò in un semplice 



(1) Del Lungo. Op. cit. Voi. 1. P. li. Pag. K15. Gorello: 

Tra verdi e secchi sì facea vendetta 
E Guelfi e Ghibellin non si contava. . . . 

Uguccione di nuove potestà di Arezzo nei 1505 era stato 
confermato dal papa Bonifacio Vili nemico di Firenze e dì Dante 
V. Annales Arretini in Muratori op. cit. XXIV. 

(2) Annales Arretini cit. Il Fraticelli dà V albero genealogi- 
co dei conti Guidi da cui risulta un Aghinolfo III fratello di 
Alessandro II. Op. cit. pag. 210. 211. 
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equivoco di nome, rimanendo nel resto del suo 
racconlo^ in cui segue il Villani, contraddello da Dino. 
Per poca prudenza l'impresa falll^ e a Dante 
dovette certo dolerne fieramente poiché si vedeva 
perdere irremediabilmente la patria. E sfogò in versi 
la sua amarezza e gli amici d'Arezzo apostrofò con 
parole pungenti si ma non offensive, dando loro 
taccia di soverchia baldanza e irrequietezza maggiore 
che non convenisse alle loro forze, e botoli li ehiamò 

Ringhiosi più che non chiede lor possa. 

Ed in queste parole, almeno per nostro giudizio, 
più che offesa è dolore dell' esule a cui é fallila ogni 
speranza e aveva già cominciato a provare quanto 
pesasse V arte del ritornare in patria. 

Ed ora veniamo alle relazioni letterarie^ le quali 
non alla vita, ma alla fortuna di Dante si ricolle- 
gano. Intorno a questa uno splendido saggio ne diede 
già il Carducci (1) ed una storia compiuta ne pro- 
raeUe il signor Rodolfo Renier, per quanto spetta 
ai secoli XIV e XV (2). In questi secoli appunto il 
nome di Dante trovasi legato colla storia letteraria 
di Arezzo, ed il primo che ci si presenta de' citta- 
dini di questa è Francesco Petrarca. 

É certo, e Giovanni Villani ce lo attesta, che 



(1) G. Carducci. Studi letterari. Della varia fortuna di Dante. 
Livorno Vigo 4876. 

(2) R. Renier. Liriche edite ed^inedite di Fazio degli Uberti 
ect. Firenze Sansoni 1883. pag. CÒLIII in nota. 
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allorquando il Divino Poet.t scese nella pace del se- 
polcro era già salito in grande rinomanza. Il cro- 
nista guelfo, non ^ot[o tenero dell'esule Bianco, 
interrompe la sua narrazione e consacra a lui un 
capitolo delia sua cronaca, Gino da Pistoia piange 
la morte dell' amico autore del poema che egli, sia 
detto con rispetto verso Ugo Foscolo, conosceva 
certamente in gran parte, ed alla sua si univa la 
voce d' altri più osciri poeti ammiratori di quel 
grande. Ma ben presto, se non conlemporancar;- nte, 
all'elugio incondizionato vediamo succcedere la difesa, 
altra prova questa che accanto alla lode comincia- 
va la critica. Che Dante vivo avesse detrattori della 
sua gloria di poeta è provato, come provate sono 
le persecuzioni contro lui morto di recente, le quali 
indussero gU ammiratori a pietose finzioni per salvare 
le ossa di lui dal Tuoco dell'inquisizione che tardi 
cercò riparare all'errore di non averlo bruciato vì- 
vo. Ma passati alcuni anni dalla morte di lui le 
ragioni dell' opposizione sorta contro 1' Alighieri bi- 
sogna cercarle altrove che nella poetica. A Dante 
avvenne un po' quello che ad Aristide, dannato al- 
l'ostracismo perché gli Ateniesi erano stanchi di 
sentir parlare di continuo della sua giustizia, o me- 
glio perchè le sue rigide massime non s' accordavano 
alla nuova politica più pratica e confacente ai tem- 
pi e allo stato presente della città. L' opposizione a 
Dante non proveniva ormai più da inimicizie per- 
sonali, non era mossa contra l'uomo, ma contro un 
periodo letterario da lui rappresentalo e si manife- 
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Stava appunto allora che Firenze senza revocare il 
bando contro la famiglia di lui, decretava che il 
Poema sacro fosse letto al popolo da messer Gio- 
vanni Boccaccio nel 1373, il 23 ottobre. 

La nuova generazione tutta intenta ad abbat- 
tere gli ultimi propugnacoli dei medio evo che an- 
cora resistevano pareva aver dimenticalo quanta 
parte avesse avuta Dante anche in questa guerra con- 
tro il passato: il periodo del rinascimenìo iniziato 
potentemente dal Petrarca incominciava; la ragione 
umana trovava finalmente la via nuova per la quale 
incamminandosi procedeva sicura alla sua totale 
emancipazione. Colla vita politica si cangiavano pure 
gl'intendimenti letterarii, nuovi bisogni eran sorti 
e le forme scolastiche non bastavano più ad espri- 
merli. — « Bisognava dunque allargare lo stile; 
diffondere la lingua; renderla più universale, più 
duttile; trovare le nuove forme letterarie, che ancora 
mancavano e che erano divenute necessarie (1). n 
E queste forme necessarie a rappresentare il pen- 
siero nuovo non era uopo inventarle; esse esiste- 
vano già nei classici greci e latini, ond'è che se- 
guitando r esempio pel Petrarca, gì' italiani si vol- 
sero con fervore allo studio del mondo antico e 
r edificio medio evale crollò per sempre. Ora questo 
fervore fu reazione contro il passato e come tutte 
le reazioni facilmente andò nell'eccesso: la con- 



ci) ViLLARi P. Niccolò Machiavelli e i suoi tempi eie. Fi- 
renze. Le Monnier 1877 Voi. I. pag. St4. 
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danna che fu pronunciala contro la lingua volgare 
dichiarata ignobile e indegna di rappresentare it 
pensiero avvolse pure Dante. E questa opposizione 
a Dante, sebbene timidamente, vediamo incominciare 
fmo dai tempi del Petrarca medesimo secondo pos- 
siamo ragionevolmente supporre dalla lettera 45 
del XXI delle familiari diretta al Boccaccio (1). 

Gli eruditi, i quali nel!' entusiasmo per V anti- 
chità sorpassavano gl'intendimenti del maestro, salu- 
tando loro capo il Petrarca vollero che egli aman- 
tissimo dei classici partecipasse ai loro odii contro 
il volgare e contro chi l'adoperava, e forse in buona 
fede credettero che e' dovesse aver Dante a disdegno, 
Io credettero e lo dissero e la diceria si sparse nel 
volgo, il quale, a quel che pare, ne fece tanto ru- 
more che obbligò il Boccaccio a intervenire nella 
questione per onor deir amico. 

Nella lettera citata ed in un altra, la seconda 
del libro quinto delle senili diretta pure al Bocca- 
cio, il Petrarca óltre a difendersi della mala voce 
che gli invidiosi gli avevano data, pnr senza nomi- 
narlo, si professa ammiratore di Dante, ma nel me- 
desimo tempo ci dice in qual concetto fosse tenuto 
dagli eruditi, concetto del quale egli pure, fervido 



(1) Petrarca F. Lettere delle cose familiari etc. per la 
prima volta raccolte volgarizzate e dichiarate con note da G. 
Fracassetti. Voi. IV. Lib. XXI Lett XV. Firenze. Le Mou- 
nier 1866. Il Bartoli nel secondo libro su Dante di prossima 
pubblicazione promette nuovi fatti a conferma di questa opinione 
cui egli inclina, nel volume V. citato dalla sua Storia, alla pag. 
86 in nota. 
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amtniralore doÌ suoi latini, partecipava in qualche 
maniera (i). Non si aspetti che io prenda qnl a di- 
fendere il l'etrarca da un' accusa alla quale diede 
forse origine e consistenza il suo sileniìo: che egìi 
tacesse intorno a Dante fu per cagioni che in parte 
ho accennato e luti' altre da quelle che anche il 
grande Ugo Foscolo volle credere (2), li Petrarca 
fu splendidamente difeso dal Carducci ed io non ag- 
giungerò parola. Solamente dirò che dopo il grande 
artista aggiunsero nuovi argomenti 1' Horlis, italiano 
di Trieste, e 1' abate Giuseppe VaJentinelli bibliote- 
cario della Marciana di Venezia, pubblicando il pri- 
mo un carme in lode dell' Alighieri ed il secondo 
un epitaffio ambedue attribuiti al Petrarca (3). 

Ed eccoci al secolo deciraoquinto in pieno ri- 
nascimento. 11 Boccaccio aveva, nella pubblica in- 
terpretazione di Dante avuto a successori Filippa 



(1) Su queste lettere del Petrarca ritornerò in uno studio 
clie mi preparo a pubblicare tra breve intorno alle questioni 
Dantesche nei secoli XVI e XVtl. 

(3) Oso FoBCOto. Saggi di Critica storico- letteraria. - Fireniu 
Le Monnier 18B0, Voi. J. Parallelo fra DanU e Petrarca. 

(5) AiDLio HoBTis. Dante e il Petrarca, nella Rivista Eu- 
ropea, Anno VI. Fase. II. 1 Gennaio 1878 Direlt. Angelo De 
Gubernatis. Ecco il Carme : 

« Dominus Franciscvs Petrarca in laudem Dantis » 
Nesào quo tenui sacrum modo carmino Dantem 
Eloquar insignem sfutAis, quem celsa per orbem 
Explicit eterno memorandum nomine virtus. 
Nam postquam palrios Florentia seva pe»ates 
Linquere conspicuum juisit sine crimine civem 
Fortuna qualmente steiit sortemqtte superbam 
Eaxutiens semper mimv secwut m orbe 
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Villani e Giovanni eia Prato, quando crebbero mag- 
giori le accuse contro 1' autore della Commedia, e 
cresciuti d'audacia gli eruditi attaccarono anche l'uo- 
mo. Era il tempo, ed é bene notarlo, in cui io Ita- 
lia le libere istituzioni crollavano cedendo il luogo 
alla tirannide. Niccolò Niccoli fiorentino, uomo dot- 
liBsimo ed uno dei primi, se non forse il primo, 
che pensasse a fondare le pubbliche biblioteche cliìa- 
mò Dante rerum omnium ignarum, errantem cattivo 
ecritlore in latino e lo accusò di non conoscere gli 
autori Ialini pur noli al suo tempo. Il Niccoli nel 
fondo non aveva torto, solamente esagerava, frain- 
tendendole anche, alcune parole del Petrarca e del 
Boccaccio. 



Vixit, et innumeros tolleravit mente labores. 
Ipse hominum rerum^ patrem qui cuncta gubernal 
fmperìo et lati sslus tenet aurea mundi 
Lara manu, cui semper erit sine fine potestas 
Agnovit sine mora deum vitamgue per omnem 
fmpiger ar^ustis operanda sidera terris 
SteUiferi secreta pali quibus astra fruantur 
Consiliis celo novit divinus ab alto 
Artibus ingenii redimitus acumine septem 
Exhausit sacras musarum e fontibus undas . 
Hinc saais animati^ aquis que dura cadentes 
Premia digtioscant miseri qutbus ipsa salutem 
Orna ferat sceleris quos gratia collocet alUs 
Sedibus audaci tetigit sub tegmine cantu 
Scribere non possem viduas quos flectUms fo fletibusj artis 
Quolque novem musis lacrimis subire dolores 
Cum rapuÀt mors sera virum sed fama superstis 
Sentibus exHntum memoì'at populumque per omnem 
Vivet: et eterno referetur lavdibus evo. 



i 



DANTE E GLI iRETlNI. Ili 

Ma non tutti gli eruditi la pensavano così, anzi 
ì maggiori e più originali di essi, quelli che più 
contribuirono al nuovo indirizzo del pensiero im- 
presero tosto a difendere Dante e la lingua italiana, 
sebbene 1' adoperassero il meno possibile. Nulla dirò 
di Marsilio Ticino, il capo dell' accademia platonica, 



Ecco I' Epitaffio pubblicato dal Valenlinelli nel volume Pe- 
trtirca e Veoezia: Venezia Reale Tip. dì Giovanni Cecchini 1874. 
pag. 1S8, 129. 

90 Epitaphium Dantii Aligerii compoiitam per quondam te- 
eolendm memortie d. Franciacum Petrarchn, ^ui dixil: omnia feri' 
tefapuBi, reqvìei iHM^uam eit È inserito a e. 63 del codice cartu- 
ceo L XIV, Mb, del aec XV. dal fondo di Girolamo ContarìniJ. 

a Hic iacet eloquii moles facunda ^tim, 
Hic situs orbis honos, hic tuscae gloria gentis, 
Hic deeus et vatum princeps, hic corpus humatum 
DantiS Aligerii, patria qui pulxus ab urbe 
Invidia, magnis decorami laudiims orhem : 
Cui nec siderei nwtus, nec fulgura meli, 
Nec latuere Deum mentes, nec vana futuri 

Vox fuit, haud dubiis praedixit lempitra signis, 
Hic quem nulla bonis vidil fortuna superbum 
Oepressumve malis, ìnvictus steht illaesus omni (skj 
Fondere, nec cupido rerum {lagravit amore; 
Sed virtutis amor erigiique cacumen honesti 
Baraque purpureae placuit facundia linguae : 
Et ne forte suum putet extinxìsse dea/rem 
Mors invisa reis claro viget ille realu 

Vivus, adhuc nomengm manet memorabile sacrum, 
Famaque perpetuo nunquam peritura si^ aew. » 

La lode, di Dante su rirerita correggo su quella pnbbliciita 
dal Sig. L. Frali che la trasse da un Cad. Hagliab il quale l'ul- 
tnbuisce a Benvenuto da Imola. V. JUiicellanea Dantetca : alt» 
libreriu Dante io Firenze 1884. 
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di €ui r apologia di Dante riferì il Landino nel suo 
commento volgare, nà nel Fìdelfo che leggendo il 
Poeta pubblicamente,, con violenza di modi comune 
agli eruditi di professione d' allora e d' oggi, chia- 
mava gli avversari ignorantissimi emuli. 

Ma la gloria di Dante, la quale cresceva sem- 
pre di più (t) trovò nel secolo decimoquinto difen- 
sori più che altrove in Arezzo, città che nella storia 
deir umanismo occupa un posto principalisslmo. Di 
questo fatto, dell' amore e della venerazione in che 
gli Aretini tennero V Alighieri, forse qualcuno, vor- 
rebbe una spiegazione. Qual ne fosse la cagione ora 
non saprei dire, ma il fatto è questo, vi abbiano 
contribuito la politica o le tradizioni letterarie per 
le quali ultime gli scrittori aretini si ricollegano 
colle orìgini della poesia italiana. Oltre Leonardo 
Bruni di cui si é già discorso, un altro biografo di 
Dante è Domenico di JAaeslro Bandino, nato circa 
il 4340, grammatico, filologo, geografo e filosofo, 
pubblico lettore in Bologna ai tempi del Petrarca. La 
sua vita di Dante modellata su quella di Filippo Vil- 
lani e pubblicata dal Mehus nella vita di Ambrogio 
Camaldolese, fa parte di un' opera che egli compiè 
per i conforti del Petrarca e intitolata Fons memo- 
rabilium universi, della qu^ale come di altri scritti di 
lui intorno alle scienze naturati^ si giovò pure Pran* 
Cesco Redi, altro grande aretino e ammiratore di 



(1) Mario A. • Teste e figure. «- G. Carducci. Op. cit. 
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Dante (i). La vita deirAlighierì scrìtta da Domenico, 
peraltro non superò quella del Brunì la quale Fu lo- 
data motto dal Poggio e da Gianootto Manetti. 

E due aretini trortamo tra i primi cOmmenla- 
tori della Commedia. Uno di questi é lo stesso ntac- 
Siro Domenico, 11 cui lavoro é descritto dal Canonici) 
Bandinì nel catalogo dei codici italiani delle bìblin- 
leche Laurenziana, Gaddiana e di S. Marco di Fi- 
renze (2) sotto il titolo: Dominici arretini exposili» 
supra Danl^ comoediam (tra i cod. del Hu(. XXYI. 
Cod. 3.) Di mano piò recente è f«rilla sul coiJir<; 
il nome dì Benvenuto da Imola come autore dol 
•commento, ma l'essere questo composto nel ISGi* 
quando Benvenuto appena aveva cominciato il sw', 
« I! paragone fattooe con altre congetture fecero cen- 
to il Bandinì che fosse opera di Domenico AretÌno(<'ì). 

Sebbene non abbia scritto un commento parli- 
colareggiato, pure tra gli spiegatori di Dante é da 
porsi il rimatore Mino di Vanni d' Arezzo. Di lui 
si sa che visse nel secolo XIV e un codice maglia- 
bechtano (VII. 8. 1086) lo dice di professione lann- 
jolo •<4). Di lui parlano il Crescìmbenì e il Huraioit 



(i) RtDiF. opere Voi. IV p«g. 76. — Mbbu». Vita A.C. p^f;. 
190. L'oper» di Domenico esbte' Oliriosaritta nella Laur«ni.[nn!i. 

12) Firenze 4778. VoU V. Col. «7,, 468. 

<S} Che i1BiTiN£s(fii6Jioìpra^aDanle«ca. Prato) mosse dei iliili- 
bi circa a qoeslo éomntento saperamoelo ; ma iMiii avelida'polulo 
trevar 1' opera, mi contento avvertirne il lettore, ed Bncor.i 
un critico illuminalo che pen mostrare la sua dottrina mi accagio- 
nu anoho degli erreri tipografioi. 

(4) Mitcellanea Ùantttea' citata. 
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e le sue poesie non ci dimostrano altro se non 
che molto ammirava il grande Poela: prive di ogni 
pregio artistico ne hanno per noi uno storico e di 
molto valore. Abbiamo dunque venticinque sonetti 
di Mino di Vanni Dtetaiuve d' Arezzo sopra la prima 
parte di Dante chiamata Inferno, e bene fece il eig. 
Lodovico Frati a metterli in luce. Io mi contenterò 
di rirerire il primo nel quale è come un prospetto 
generale: 

La iDt«ntioD di colui che ne scrisse 

fu chi in iDrerno sono i più TJliati, 

et secouda le colpe de' peccati 

grave tormento el peccator patisse. 
Unde convenne cbe cosi el parlisse 

di cerchio in cerchio scendendo a malnati 

dal sommo sapiente digradati 

in fin r abysso du lucifer fisse. 
Nove fa i cerchi magior principali, 

Caron, Minos( se J, Cerbero, et Fiutane 

Centhauri, l' arpie e fiamme pjouiali. 
L'octavo el frodolcnte Girione 

Lucifer nono pien di tucti mali 

de' traditori eterna coofusione. 

Il sonetto ultimo è chiamato dall'autore sonetto 
genei-ak dì ludo l'inferno. Ìl Mehus restituì a Mino 
dì Vanni una esposizione in tersa rima ohe il Lami 
stampò come opera di Bosone da Gubbio (1) contro 
r autorità di vari codici (2). Nei sonetti e nella espo- 



(1) Deliciae Erudilorum eie. Flwenliac 17BB. Voi XVII. 

(2) Sfiicttìanea eie. Rime di Ciao da Pistoia per G. CiaoDcci 
Fireoie Barbèra 1863, pag. XLIV. 
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sizione Mino ricerca le ragioni delle pene assegnate 
da Dante ai peccatori e l'allegoria morale del poe- 
ma. L'esposizione comincia: 

Nel m»o d«l camin di nostra vita 

Trenlaclnque anni s' ìnlende vivendo 
Se prima per altrui non c'è impedjhi. 

Ln selva scura l' ignoranza intendo 
Di questo mondo miser tenebroso 
Là dove noi eutriam nulla sapendo. 

Ci dice che il viaggio dantesco avvenne in primavera: 

Et pone al tempo dì più sua natura 
Di piiroavera bella quando il solo 
Dipinge il mondo con nuova rerdujLi. 

Cosi egli Spiega i particolari allegorici nell'ap- 
parizianc di Beatrice nel Purgatorio. 

Fede figura il candido vel tanto 

Cinta d' oliva resta umilitate 

Con sapienza d' appetito santo, 
Il verde manto colla sua bellade 

S' intende la virtù della speranza 

E 't vestimento a fiamme i carltate, 
Le nuvole de' fior la dilettanza 

Speculativa dello inteudìmento 

Fiorito di virtude in abbondania. 

Nel secdlo decimo quinto anche i frati si scal- 
<]aroDO per Dante, e tra gli espositori della Uoni- 
media, per decreto del comune dì Firenze, nel 1430 
troviamo Antonio Neri di Arezzo frate di S. Fran- 
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Cesco (1). Se egli rìspoodesse degRameote alI'ufOcio 
affidatogli uoa saprei dire; quello che cerlaracnte 
sappiamo è che il buon LVaticello ardeva di deside- 
rio che le ossa dì Dante rtloraossero in patria e 
badava sempre a far vergognare ì fiorentini delta 
loro ingratitudinb. Ma vedendo cbe le parole no» 
kislavano, egli, secondo dice un suo coalemporaneo 
jìorealino, fece fare nel Duomo un ritrailo di Danle„ 
e perchè i cittadini si ricordassero il ddiilo che 
avevano aggiunse al ritratto questi versi: 

La Ma no 

Onorale l' ultissimo Poeta, 

«he è nostro e tiellosi Bavcou, 
p«rchè di lui non é chi n'nbia pietà. 

Dante 

. (tliè) l' aito posse che dispone il tutto, 

Fiorenza, volse che ti fosse luce, 
pcKhè tua crazia ia ver di me non lucu, 
che del too ventre so' maturo frutto ? 

Il Vecchio 

lusso vecchio, o me, quanto è cliupiio 
la tua virtù si alta, esser fumala, 
per dengnio scngnìo nei liorente sito. 

(1) S. SiLviNi. Pasti consolari dell'accademia Tiorcnt Prefj- 
■ione. Secondo alcuni il i432j e questo frale è f^rse il medesima 
clic Antonio di Monte Rosello d^Art'izo, di cui le rime, al dire 
del Crescimlieni, ( Istoria della volger poesia: voi. V. pag. 49 > 
si conierviiuo neilu slrozziana, o forse ancora lo stesso frate 
Antonio d'Areuo francescano della SorìMina, teologo nella uni- 
versità fiorentina che scrisae sul Maestro delle Sentenie. 
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che or da' cieli vegho nuDiiatii 

mia giusta vollia en cielo redimito, 
ch'ancora in marmo la fari Iraslnta (i). 

Vediamo ora quanta sia stata V influenza eser- 
citata da Dante sugli scrittori aretini e come questi 
abbian cercato <li imitarlo: argomento questo nel 
quale si richiede grandissima cautela perchè c'è il 
pericolo di prendere per imitazione quello che real- 
mente non è. E d' altra parte, nota il Carducci, 
mentre à cosa facile trovare nei poeti vicini a Dante 
parole e frasi adoperate da lui, non sarebbe forse 
lavoro utile sapendo per prova che quello che a 
prima giunta può parere imitazione non è invece 
che un fondo comune di frasi e di pensieri a cui 
tutti ricorrevano. Utile invece è studiare quelle pro- 
duzioni artistiche nelle quali si cercò imitare di 
proposito il poema di Dante (2). 

Del resto per chi si diletta di tali ricerche, 
ravvicinamenti più o meno lontani non mancano. 
Cosi una reminiscenza dantesca potremmo ravvisare 
in questa ballata di Betrico d'Arezzo: 

Stando nel mezio d' tuiB oscura valle 
Ove si provan li maggior martiri 
Mercè de' miei sospiri 



(I) Sepalchrum Dantit. Lib. Daale. Fireaie 1883. pig. 19. 
La copia da me possedute (H. H) ha il principio del i. v. jnin- 
teltigibile. Il suUodato critico, poliziotto, mi nota qui un 7111)0 di. 
iproponti, che poi son tre (ti i, 11, 13) come i quattro famosi 
evaDgellsti t!t Uno è la lacuna notata, il secondo non Io trovo, 
ìt terzo è in invece di en ///. Hi scusi la poca pratica in simili 
-dotte buaggini, 

(3) Cauiucci G. Sludii lett. etc. pag. UZ 
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Aver condusse la pietate Amore, 

CliEamotnmi amor da quella vallo oscupo, 

E su per nova pia^a 

Mi menò ci poggio di vera salute, 

E lanlo mi mostro di sua virtute, 

Clic non £ mente saggia 

Che il potesse comprender per natura. 

Poi mi condusse in vìe maggiore silura 

Dov'era l'arbor d'amorosa pianta. 

La cui virtude é tanta 

Cile fa beato d'allegrezza il eore(l). 

Dopo V esempio datone da Dante, vennero i» 
grande uso ì capitoli in terza rima adoprati per lo- 
più a scopo morale e satirico, anzi la satira italia- 
na ritenne questa forma metrica sino quasi ai no- 
stri giorni, ma anche in ciò dobbiamo rotare che 
alcuni di quelli scrittori ritrassero più loslo dal Pe- 
trarca che da Dante. 

Benvenuto da Imola nel commento al canto 
XXIII del Purgatorio cita come conosciutissimo ai 

(1) Tai'ccBi. Poesie italiane inedite di dugento au['>ri. Prato 
Voi. II. pag. OH. Questo pceta fiorì probabilmente verso la une 
del sce. XIV. Abbiamo di lui due ballale in una raccolta di can- 
zoni di Dante e altri stampata in Venezia per G. da Monleferraln 
nel IB18, e aJcune rime dietro alla edizione detls Bella Mano: 
Verona per Giovanni Alberto Tumermannl 17S0. Co^ì il Mazzcic- 
cHELLi; Gli Ecriltori d' Itllia etc. Brescia 1753 Voi. I P. Il |). 1022 
'— Alcuni lo vollero da Reggio, ma il cod. vaticmo 3!213 Im 
chivameate d' Aretza. — Cerchi dunque meglio il Grande In- 
quisitore della nuova e sacrosanta triade della Riviita Cri(ica(:!> 
La vecchia Iriade faa la sua sede u Torino e par organo mognu 
il Giornale Storico. Nella chiesa critica e' È dunque lo scismu. 
Qual sarà 1' infulliblle e vera ? Tutt' e due vi pretendono : aspet- 
tiamo la bolla di qualche papasso e succiamoci intanto le imper- 
tinenze di tutt' e due. 
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suoi tempi Gerio Aretino, padre forse di Federico 
d' Arezzo poela, il quale — « imilò Apuleio nel l'are 
la salirà de' costumi delie donne fiorentine, i — le 
quali mangiano e bevono prima di passare alla chie- 
sa a prendere marito. Ceri d' Arezzo di cui si vuole 
esistesse un codice di epistole, erudito lodalo da 
Lapo da CastìgUonchio per una lettera intorno al 
nome dei Guelfi e Ghibellini (i), conobbe certo 
Apuleio, ma probabilmente porsero occasione alle sue 
satire le parole fiere che su i costumi depravati delle 
donne fiorentine Dante fa dire al suo amico e paren- 
te Forese Donati. 

Le terribili parole dì San Pietro, che nel para- 
diso dantesco fulmina contro i suoi successori, i la- 
menti de' santi fondatori degli ordini sulla vita scan- 
dalosa de'cherici fornirono forse a Benedetto Accolti 
come a tanti altri, il tema per una e Canzone mo- 
rale contro ai prelati inonesti > la quale si trova 
in un codice della Laurenziana insieme con un capi- 
tolo suir amicizia. Lo stesso Benedetto «dottore ci- 
vile » avendo innanzi il canto V dell' Inferno e il 
Trionfo d' amore di F. Petrarca compose un Capitolo 
dove si duole di aver lasciato la sua amorosa et fa 
molti pensieri in esso (capitolo). Non potendola avere 
in questo mondo, Benedetto spera pace nell' altro: 



(1) Di due Gcri aretini parlano le biografie mss. degli illu- 
stri aretini scritte a achede separate verso il I81ti, che somi 
nella Biblioteca della Fraternità d' Arezzo. Vi si accennu però ^ 
dubbio che i due Gerì possano essere una sola persoLKi. lo r.o~ 
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Onde se il moado, i cieli e lor pianeta 

Mi son contrari, ognor la morte chiama 
Che mi mandi abitar ne t'aura cbela. 

Quivi se il ver di qua tutto crediamo. 
Vedrò 1' anime triste di coloro 
Che scritto per amor morte troviamo. 

Ivi Piramo fia, che sotto il moro 

Finì la vita, e Tisbe sua compagna 
Che senti per amor tanto martoro, 

E '1 pulito Narcisso che si lagna 

Del dispietato error eh' a morte il mise 
E trasmutoUo in fior de la campagna 

Quivi è il folle Tristan che amor conquise, 
Isotta insieme, e quel superbo amante 
Turno, che 'I divo Enea vìncendo ancise. 

Ivi Fedra, DJdon con rio sembiante, 
Parts piangendo e il furioso AchiHe 
Che amor fece morir con pene tante. 

Pasife, Procri a cui I' aspre faville 
Tolsan la vita, Belli et Adriana 
Che di misera vita amor partine 

Luudomia co l' altra turba vana 
Infinita d' amanti che provaro 
Quanto da amor pietà fosse lontana .... (I) 

In questa uaumeraziotie di amaniì colpevoli è chiara 
la imitazione Dantesca, alla quale forse pensò an- 
che il fratello di Benedetto, Fraocesco Accolti, nel 
suo Capitolo a detestasione dell' invidia, che il Nar- 

(1) Ninnucci Enuco. Due capitoli, 1' uno inedito di Prance- 
ccscu d' Arezzo a detestazione dell' invidia e l' altro di Maestru 
Simone da Siena fatto per la morte di Dante. Roma Tip. delle 
Scienze Mateui. 1889. Le tolse da un codice riccardiano (SIJlB) 
contenenti! versi di Niccolò Cicco, Francesco e Bernardo d' Arez- 
zo e altri. Piigg. 7 e 8. 
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ducei pubblicò. Di FraBcesco d' Arezzo, 1' Accolli, 
come poeta volgare cantò il Pannonìo 

Frandsce interpres legum Aretine sacratum 
Nec minus Aonia tioèife in cilhara, 

se pur questi versi non sieno da riferirsi a un allro 
Francesco d' Arezzo, il Bruni, segretario apostolico 
e strettissimo amico del Petrarca (1). Spesse volle 
r Accolti ci fa pensare a Dante cercando di pren- 
derne 1' iniònazioDe. Egli invoca 1' aiuto di Apollo: 

Apri dunque l' ingegno, e spira il petto 
Col tesor benedetto, Apollo santo 
Peli' amor clie s seguirti ognor n' ha storila. 

Volgendosi poi all' Invidia: 

Maledetta sie tu, profonda e ria 

Crudel morte d' amore, invidia cieca. 

Veggasi come riduca la stupenda terzina di Dante: 

nessun maggior dolore 

Che ricordarsi del tempo felice .... 

Or può chiaro veder con vere prove 
Come doglia e IcUzia da un rivo 
Per diversi rispetti e cagion piove : 

E per questo intervien che chi è privo 
Del ben già posseduto poco gode 
Nella miseria del tempo giulivo. 



(1) Da non confondersi e 
nardo ; Pracassetli, Lettere < 
XXIIl. 20 in nota. 
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Di un allro capìtolo per la esaltazione di papa Eu- 
frenio IV scrino da Maestro Niccolò Cieco d'Arezzo, 
di cui scrìsse le lodi il Pontano, non occorre par- 
lare, gìaccliè oltre il ritmo non e' è nulla che faccia 
al caso nostro (1). 

Fermiamoci piuttosto a Ser Gorello ed a Ser 
Cambino, non però senza ricordare il Gian Pollio, o 
PoUastriao, alias canonico Pollastra di Arezzo, che 
presa la sua città dalle armi di Francia nella dì- 
scesa di Carlo Vili esulò a Siena. Nel passaggio 
fatto da Arezzo da papa Leone X, 1' uomo più al- 
legro che abbia rivestita la sacra porpora, anche 
fra le angustie non poche specìalmcole per la fre- 
quente mancanza di denari, fu recitata una com- 
media del Pollastrino che io non ho vista, ma che 
forse non cedeva in nulla alla Calandra del Cardinale 
ila Bibbiena circa a scrupoli di moralitd. Da giovane 
il dedicò a far versi piuttosto liberi, i quali saranno 
pubblicali dal bravo amico Oreste Gamurrinì; col- 
pilo poi da grave malattia, secondo egli ci narra, o 
guaritone, credette essere obbligalo di tanta grazia 



fi) HiGNANTC ab. PniPPO. — Due poesEe inedite di Maeslru 
niccolii Cieco d'Areizo scrittore de) «lustlroccato. Roma 18S8. 
Questo poeta ricordano il Crescimbeni e il Moziuccbclii . Dalle 
jiociie contcDutc in un cod. Laurenziano uoa si rileva che fosse 
cieco, onde parrebbe che 1' appellativo fosse un cambinmento del 
cognome Cecchi o Cecco. Ma il Fontano, clic parla di lui nel II- 
Iji'o secondo De furtitudint fa credere il contrario. — Il Qua- 
drio (Tom. VII. p. 6S) dice che il codi laureaiìano ha per (itolo: 
Caazoni e capitoli di maestro Ntccolà Ciecfl da Firenzi. Lo sclier- 
Eoso mio criiico ìnsìDua che io gli abbia voluto rcudere la vi- 
Ria. Tremendi, ma sempre di buon umore ■ Padri inquisitori! 
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a S. Calerìna da Siena e si d«dicò tutlo a caatare 
le glorie di lei (I). 

Nei libro dopo aver detto della origine e degli 
uomini illustri di Arezzo, cominciaDdo da Mecenate, 
parla pure del suo esìlio meritaiosi per aver difeso 
la sua patria contro il gallico sire. In terzine, come 
porla 1' uso, racconta le visioni di Caterina , cioó 
la Pazienza e la chiesa militante clie apparisce alla 
santa in fictìone verosimile. S. Agnese elio narra le 
gioie dei beati. 

Che raccoDtar no) po' Penna né Hisloria 

e le pene dei dannati che saranno maggiori dopo 
il giudizio, risolvendo così la questione mossa da 
Dante a Virgilio, come sarà maggiore la gloria dei 
beati : 

Maggior r haren quando sira immortale 
L' alma facla col corpo eosicm unita 
Et maggior pena hsran I' ombre infui'iiulr, 

Alhor che fia I' orrenda Tuba edita. 
Surgite morlui : pigliaran la spogli» 
Che ne dà el padre e più beata vita 



(1) Libro di Io. Pollio Lappali in laude et graJia della tera- 
phica Calharina Seti, impresso in Siena per donna Antonia di 
maestro Euligh da Cologna et Andrea Piiisentino aoiratissimi im- 
pressori nel anno della nostra salv. MDV. — L' opera è divisa 
in tre libri, e secondo la poetica invalsa nel quattrocento, in can- 
zoni, strambotti, capitoti. — Leone X passò il 10 nov. Itila. 
Dei ricordi di Jacopo di Macario Catani pubblicali da 0. Brici : 
Atemorìe sloriche riguardanti la venuta di illustri personaggi in 
Aeetto, Bellotli 1S42; si dice che il Pollastrino fece l'orazione 
al Papa e fu bella. 
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Tracti fuor de' sepulcri, o, du' b' accoglia 
Nosb^ substanzia, sia Del aqqua o io foco 
Integra toroarà senz' altra doglia: 

De giovanile aetà : non più né poco 

Che si fusse Colai che morì in legno 
Per trarci con sua morte al santo loco 

De statura inegual : né tucti a un seguo 
De grandezza sìran, ma qua! natura 
Ci creò ad esser adi al mortai Regno. 

S. Agnese dice che Cristo verrà di notte al giudi- 
zio dopo del quale 

Fermerà el corso al bel cultor de Delo 

Con Cinthia sua sorella, et Giove allora 
PosarA ci moto e 't furibondo telo (1). 

Poi parla di Orfeo e Giobbe, del furore poetico 
secondo Platone, di Mosè, Giovanni evangelista , 
Apollo e le muse, e tutto ciò per rispondere ai suoi 
critici 

Che con lo seste in man col gesso e squalrì 
Vogljon I' opre appontarc 

In oUave ci assicura che Adamo fu creato adulto, 
stabilisce il luogo degli angeli ribelli e quanto tem- 
po corse dalla creazione alla loro cacciata, e, eia 
che é più importante, Dove stava Dio prima della 
creazione : 



(4) Duique tutti al buio come nel Giudizio Umvenale del 

All' urtimo vierrà 'na tonaiiera 

D* Angeli, e canne te ìt" annoile a Mio 
Smorieranno ti lumi, e bbona «era. 
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Dico nante che Dio creaBse el mondo 

Stava iD se tncto en la sua mente assiso. 
Ma poi che fece un tal secol iocondo 
Et li angeli abitò nel paradiso. 
Creato 1' homo nel suo cor profondo 
In Irò per stanza, arenga noa sia viso 
Qui secundciDO : e nnnte el cici eonstructo 
SenE* altro appoggio in s'è abituva tucto. 

Ser Gorello, o Gregorio Sinigardì, fu notaro pub- 
blico che prese parte negli affari della ciltà nel 1 3{)fi 
e fuggi da Arezzo nel ISSI quando la città fu presa 
dal capitano di ventura Alberico da Balbiano. Go- 
rello scrisse la cronaca d' Arezzo in terza rima dal 
Ì310 al 1384. Contemporaneo dì quasi tulli i latti 
che narra, egli ne è oculato testimone. Più che lin- 
gua adopera il suo dialetto e spesso riesce sconlorio 
e difficile. — Il Muratori che la pubblicò dice che 
Gorello ebbe dinanzi agli occhi il poema di Dante die 
allora correva per le bocche di tutti « sed. ùiìh'- 
Deus ! . . . . quam infelici eventu! a (1) Ma se Go- 
rello ebbe una idea infelice nel volerla scrivere in 
poesia, mosso forse dall' esempio di Antonio Pucci 
campanaio fìorentiao che nel CentUoqmo rimava tutta 
la cronaca di Giovanni Villani, ha, secondo lo stes- 
so Muratori, una grande importanza essendo quasi 
r unico autore intorno alle cose aretine in quei 
tempi (2). 



(4) Return llalìcarum icriplora Voi. XV pag. 814. 

(3) HviiAToai. Lettere inedite scritte a Toscani, raccolle e ; 
notatn per cura di Francesco Bonaini, Filippo Luigi Polidori, < 
sare Guasti e Carlo Milanesi. Firenze F. Le Honnier t854. — 1. 
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Quasi vecchio si ricordò Gorello del dello di Dante: 



seggeodo in piuran 

In fama Don si vì«q né sotto coltre. 

E fi pose a scrivere la storia della sua ciltà: 

Passato il tempo di mia dolce etadc 
Inbnte, puerii, pura e gioconda 
D' adolescentia e vana pubertatp. 

Da opi di gioventù fiorita e bionda 

Da queir incerto che non pub fuggire 
Che ne b poi mutar la verde fronda 

Cosi trascorso nel mondan desìre 

Con lascivo pensicr' e senza hm:), 
Che per vizi non s' ha né per dormire. 

Tempo passato indarno si richiama 

Diss' io, vedendomi essere a quel punln 
Che le loie foglie imbiancava it mio nimu. 

Cinquanta voite il sole, s' io ho ben eonta 
Per li dodici segni era passato 
Con quattro più, che '1 Sagittario è gionln. 



lerc 9d lAerto Benvoglienti; pagg. 343, 3U, 3tQ, SU. — Il Mii. 
l'atori si serv) del codice datogli dal Benvoglienti molto scorretti! 
R iiporlb in nota le varianti di altri due da' quali apparisconu 
evidenti le eorreiioni. Due codici sono pure neRa Bililiolcca della 
Fraternità d' Arezzo, del secolo XVI, cartacei. Uno di questi h;t 
per titolo ; Trionfo di ter Gregorio SiniganU ciltadino aretino, 
<iuc si amiengono vari coti oeeoni air inolila e magnifica eiffd 
'li Arezzo et compoili dal dello ter Goto notai» pubblico aretinu. 
— Libro dello Gorello di Michele .... Aretino da lui reicrilto 
l'anno 1S79. — Gorello e gli anuali sretini sono quasi le uni- 
che fonti della storia di Arezzo di que' tempi ehe ci rimangonu 
avendo ì Tarlati braciaio 1' archivio nel tumulto degli aretini 
ptirligiani dei Bostoli contro di es»i. 
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Poiché dal Tauro Io fui alluminato 
Ai Gemini vicio quel di Che dati 
Fur li martiri a Giovanili beato (1): 

Quando e' miei sensi tutti addormentati 
Eran per gran pensier eh' '1 core aTli 
Da lunga parte e più dalle nastrati 

Lo spirto mio (3) da me si dipartia 

Fantasticando, e non per cibo troppo 
Ha per notar le eose che sentla 

Siccome quegli, che per novo intoppo 
Alcuna volta per paura adombra 
Et a suo camminar riceve stroppo, 

Cosi lo spirto per una grande ombra 

Feroce annata e con duo coma 'n fCsU 
Che snbbito trovi) tutto s' ingombra, 

E per certo saper chi fusse questa 
Di si crudele appetto e ai acerbo. 
Richiese lei con sua parola onesta : 

Dimmi chi se' in allo si superbo, 

lo li scon^uro per Dio vivo e vero 
Etemo sempre et Incarnato Verbo. 

El viso sno si rigoglioso e fero 

Vobe ver lui con la faccia focosa 
Mostrando ben T'aspetto suo altero 

E disse con sua lingua furiosa fS): 
r so' la mala pianta di superba, 
A Dio spiacente più eh' ogn' alliba cosa. 

(1) Questo modo quasi cabalistico di indicare il tempo eo' 
mune in Dante é adoperato anche da Fazio dkbli Uieitì: Dittaniuiido I. 

De niulra età ttHtia ffià la Mtagione 

Che a V anno $e port, poi che ti tot jpmm 
In front* a virgo et che lana il leone. 
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10 so' iogrtfa, arrogaiUe et scerba, 

Io so' palle gran cose e neUe acieme H) 
Colei che compagnU rompe e diaerba. 

11 mio superbo a maledelto seme 

Poiché cadde dal ciel, mai non bÌ spense 
Per 1' universo |iaichi sempre ^erae 

La superbia tiene solto i piedi tre donne che 
sono la moderala Temperanza, 1' amorosa Pace, e 
la Fortezza sua sorella. Dopo la Superbia apparì- 
fce allo Spirilo di Gorello l'Avarizia: 

E eosl atando poco a lei da cesso 

Vapne una ve^a magra, e mal vestita 
Che affamata pareva del ai stesso. 

La cupida bramosa e Kolorìta 

Teneva in mano più ferrate borse 
Delle quali era al collo ben piUBila, 

Lo Spirito si spaventa dapprima e poi la ri- 
chiede del suo essere, ed ella: 

la sfamata visla 

Dichiara la t))ia voglia taqtq cupa 
Che sempre brama quanto più acquista 

lo so' 1' avara e maledetta lupa 

Di cui mai V appetito non si sazia 
E quanto P tm^a, tanto più s' ac«npa. 

È per lei che Cristo fti tradii*, ed lia nemiche Cor- 
tesia e Magnanimità. E chi potrà dubitare che ser 



(1) Var : Etlrente. 
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Gorello avesse qui dinanzi la Lupa di Dante (-1)? 
Ma )' Avarizia ha una sorella la quale pure ii 
mostra allo Spirilo, e si avanza strofinando i denti, 
bestcnimiiindo Dio e ogni alira cosa: 

Col naso piallo e i;lì occhi di serpante 
El suo color era pulljdo e bruno 

111 mau due cuori sanguinosi avea 
Slringendo si ebe gocciava «aduno. 

Essa è I' Invidia che accora coi piedi un giovinello, 
V Amore vero, e una donzella, la Carità. 

In tutto ciò noi vediamo un' amplificazione 
liella nota sentenza di Dante: 

Superibs, Invìdia ed Avariiia sono 

Le Ira favilla eh' hanno i cuori accesi, 

vediamo le tre belve della selva di Dante, personi- 
ficate. — Questi tre personaggi allegorici predicono 
sventure ad Arezzo, e lo Spìrito gli vede rallegrarci 
il' un tratto e sente 



(1) Inf. 1. to 

Ed una lupa che di tulle lirame 

SatibiaKa tarai nella tua magrexta. 
Ibld. 97. 

Ed ha natttra jì malvagia e ria 

Che mai non empie la bramata voglia 
E dopo il patto ha piit fame che pria. 
Purg. XX. IO. 

MaMeUa ite (n, antica Lupa 

Che più che tulle l' allre 6c(b> Adi preda 
Per là taa fonie tana fine cupa. 

A. LvHiHi ~- Scritti letterari. 
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.... da parte farsi un grave pian^to 
Con altra voce cordogliosa e mesta, 



dopo di che se ne rilorna a ser Gorello suo padro- 
J^ ne (1). — Gorello al tornar dello Spirilo si sve 

r glia, e ciò accade 



^, in suir ora che ta vaga stella 

^' Asperge de la notte ì vapor grossi 

r'' E quando ancor la dolce rondinella 



Forse di sua tristizia si ricorda 

Et in sua lingua canta la novella (SI). 



Anch' egli ode un lamento e un 



parlare 

Piangendo sempre colla voce fioca 
Siccome V uom sol far per gran gridare (5). 



;\ (^) D' apparizioni di donne brutte è nota quella della feminu 

halba in Dante {Purg. XIX). Anche a Fazio una bruita vecchia 
vuole impedire il cammino cercando spaventarlo eolle difficoltà* 
{Ditt. P. I C. IV: 

'^. Vidi la faccia sua livida e smoria 

:' ' Qual presso pare a cui la man si Viga. 

^: Vecchia mostrava su le gambe storta 

*; Aricciava la carne e ciascun pelo 

ù~ Come porco per tema talor porta, 

T^ ' Tutta tremava e nelle labbra un gelo 

[> Mostrava tal che non copriva i denti 

;i' Et era scapigliata e senza velo. 



(2) Dante: Purg. IX. 15 



NelP ora che incomincia i tristi lai 

La rondinella presso alla mattina, 
K Forse a memoria de* suoi primi guai. 

ì^': (5) Virgilio invece pareva muto per lungo tacere: Inf. ì 

[>. — .... 

')• 
ti 



Chi per lungo silenzio parsa fioco. 
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Quindi vede venir piangendo verso di se un vecchio 



d' antica et ooorata vista 

Co' i panni lacerati et i capelli 

Ont viso gli pendea canata lista 

Di quello antico e riverente aspetto 
Come fu d'Abraame del snlmlsta. 

DI lacrime e di sangue Uno al petto 
Rigava la sua fjccia molto antica 
Si che 'I morir mostrava a lui diletto. 

Questo vecchio , che non é il Cnlone danlef^co 
né Paolo cremila di Fazio {i), hestemmiava it san- 
gue d' Ungheria, quei di Durazzo, la genie Pugliese 
la Pietra (i Pielramaleschi), e specialmente i Guelfi, 
che in t>dio dei Ghibellini sollomisero la patria al- 
l' angioino Cario delia Pace; 

Maledieea trecento mille e diece 
Seltantuao diciotto di quel mese. 

Gorello impietosito ai avvicina al vecchio, in 
in cui è personificala Arezzo, e lo prega gli dica la 
cagione de' suoi mali, e questi: 

Tu vuoi rinfreschi miei passati danni. 

Che più mi gravan ricordando el bene 
Ch' io ho avuto già in li dolci anni 'S] 

(1) DiUamondo. P. l C. % 

Dmanxi ad una croce a pie d* un tatto 
Un romito (rovai che ne lo atpetto 
Per lunga etade era pallido e lano 
La bianca barba gR -aRtlava al petto 
E i àgli tOMto gli cadevan gioio 
CAe gli eran alla viita gran difetto. 
(S) Due reminiscenie dantesche riconoscibili : IJgoliiio e 
Francesca. 
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pure ad accrescersi pena accensenle. E come Caccia- 
guida esorta Dante a far manifesla tutta sua visione 
e non essere timido Jimico del vero, cosi egli: 

Se vuoi ch^ io dica, a mie parole attende, 
Pon V intelletto tuo alla mia bocca 
E non curar se alcun te lo contende, 

E nota e scrive ciò che ella ti scocca 
Che fia memoria eterna di tua fama, 
E non temer, che il vero è forte rocca. 

Di' tutto il vero, continua: 

Perocché non si debba mai temere 

Dicendo verità, eh* è sommo bene 
La qual nascosa non si può tenere. 

I Troiani , egli dice, furono infelici, ma il male fu 
loro arrecato da stranieri, mentre a me ne arreca- 
rono grandissimo ì figliuoli miei che 

Sono superbi, arroganti et istolti 
Ck>munalmente più che non han possa 

Il vecchio qui aveva a mente la fiera invetti- 
va di Dante contro Firenze, invettiva che proveniva 
da dolore ed amòre (i). 

Gorello quantunque riconosca sé privo di poe- 
tica virtù, e i suoi versi 

Sì puerili e di virtute sciocchi 
Come chi legge ben può avvedersi, 



(1) Fazio dbgli Uberti così parla degli aretini nel Dìttamon- 
do III, 9. 

La gente che vi stanno al dì (T aneoi 

par che abia de lor vita alcun sostegno 
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pure promette di fare del suo meglio, solo egli dice: 

Ben vorrei che da più alta voce 
Ritratto fusse sì profuso tema 
Dell' avversità tua tanto feroce, 

)1 vecchio incomincia il suo racconto di cui non 
ci occuperemo. 

Senza tener conto di parole e frasi che Gorello 
prende a Dante, si può dire che sta tutta qui l'imi- 
tazione sua. Arezzo personificata prese forse il poeta 
storico dai bassi rilievi dei cenotafio del Vescovo 
Tarlati nella Cattedrale di Arezzo, opera di Angiolo 
ed Agostino Senesi (1330). In uno di questi è ap- 
punto rappresentato il comune dilapidato, o, come 
dice Y iscrizione, il COMVNE PELATO, da un vec- 
x;hio stupidito, dalla folta chioma e dalla barba lunga 
intorno al quale sono varie persone che lo tirano 
per la barba, per i capelli e per le vesti. Alla loro 
volta gli artisti senesi presero da Giotto l'idea (1). 

Non dovendo parlare di Gorello storico, venia- 
mo a Cambino, di cui Oreste Gamurrini con amo- 



non cura de vegnir da P uno al doi 
Et sonno de natura ed ogni tngegnto 

tanto sotlil che ad quel che far si danno 
jKissan degli altri le più volte el segno. 

Venetia 1850 — Edizione scorretta, scorrettissima e più che scor- 
rettissima, secondo scrisse in fine Francasco Redi cui fu donata 
da Carlo Dati. É nella Bibliot. della Fraternità. 

(i) É questo monumento bellissimo accanto alla sagrestia. 
L' hanno illustrato ì Sigg. Angiolo e Ubaldo Pasqui c La Cattar 
firale Aretina » Arezzo Bellotti 4880: pag. 65 e segg. 
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revole cura ha raccolto le notìzie che ci rimangono 
intorno alla sua vita e pubblicati i versi (1). Dì 
quale famiglia egli fosse non sappiamo e quello di 
Cambino non è nome, ma soprannome dacché per 
certo documento apparisce come egli si chiamasse 
Stefano. Si sa però che egli fu amico di Leonardo 
Bruni, che prese moglie ^d ebbe figliuoli, uno dei 
quali fu notaro; lasciata la patria seguitò la fortuna 
di Carlo Forlebracci capitano di ventura e con lui 
andò nel Friuli e si ritrasse nel castello di Monto- 
ne. Nuir altro sappiamo di lui se non che egli ebbe 
molte sofferenze per cagioni politiche e per stret- 
tezze domestiche. Girolamo Aliotti, erudito abate 
del monastero delle SS. Flora e Lucilla nel racco- 
mandarlo, nomine priorum Arretii al duca Federigo 
d'Urbino, lo dice poeta d' ingegno preclaro e di vita 
innocentissima, autore di un carme a Maria V. (2). 
Sembra morisse, affranto dalle sventure, circa il 1479 
poco dopo il suo protettore Fortebracci. 

Per i conforti di questo dedicò a Borso d'Este 
un' operetta in due libri a terze rime. Nel primo 
tratta delle genti idiote d' Arezzo, nel secondo degli 
nomini famosi della stessa città : opera rozza e pri- 
va di ogni valore artistico, ma documento storico 
importantissimo. Il fine del poema è politico e la 
forma è satirica nella prima parte, mentre assai più 



{{) Versi dì Cambino d' Arezzo con nn carme di Tommaso 
Marzi, editi da Oreste Gamurrini, Bologna Romagnoli 1878. 

(2) Aliotti H. Epistolse, etc. T. I. Lib. VI. 37. — Arretfi 
M. Bellotti 4769. 
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iiDporlante à la seconda. Cambino, come allri suoi 
concittadini eruditi e poeti, si dimostra Ghibellino, 
per cui mentre combalte e satireggia 1' ignoranza 
ed i costumi rilassati del popolo, sferza ì preti cor- 
rotti, combatte il potere temporale dei papi, né cela 
il suo dispetto contro i governatori Guel/ì che a no- 
me di Firenze tenevano Arezzo donde per le sue opi- 
nioni fu costretto esulare. Non potrei affermare su 
per la prima parte del suo poema Cambino avesse 
dinanzi il poemetto notissimo del Magniiìco Lorenzo 
de' Medici chiamato il Simposio, o altrimenti i Beo- 
ni, che parve al Carducci una irriverente parodia 
della Commedia dantesca. E a tal proposilo nota il 
grande poeta e critico: — « questo abbassare 1' epo- 
pea dantesca dalla geografia storica dell' Uberti e 
dalla morale del Prezzi a un poema da far ridere se- 
gna il comiflciamento della decadenza degli spiriti 
e della depravazione negli intendimenti deirarte(l).» 
Certo a chi li confronti, più di un punto di contatto 
apparirà tra i due poemetti. 

Però in Cambino amantissimo della gloria d'Ita- 
lia e di Dante <2), non e' é l'inlenzione di far ridere: 
il ridicolo nasce spontaneo da varie circostanze, ma 
il povero poeta dice sul serio. Cambino pieno di 

(1) Poesie di LoRENza De' MsDia. Firenze Barbèra 18S9: p^g. 
XLIV. Il poema è a pag. 293 — la questo tempo, circa il lta() 
uà Niccolò tedesco cuoco del governatore di Arezzo, ricopiava 
per lui la Divina Commedia. 

(3) Leonardo diee a Gambino. Cap. Ili: 

E Dante (uo che tanto ti dilella 
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trÌEti pensieri, ghiribizzando ne' pejisieri asciutti cor- 
rispondenti all' asciullo delle sue tasche si melle 
in via per riguardare la sua antica città e s' imbatte 
in una guida, in un duca che non è altri che Leo- 
nardo Aretino, 

El ijual trapassa di sapere el segno 

e la guida mostra al poeta tutti gli idioti di Arez- 
zo chiamandoli a nome, o pel soprannome via via 
che gli incontrano per la strada. Al Duomo, vecchio, 
trova il vescovo che circondato di belle donne e 
letterati ragiona d'amore, ricordando al solito Paris, 
Elena che furon già soggetto ai versi dì Dante e del 
Petrarca. Nel capitolo VII di delta parte tratta della 
diabolica vita dei preti e di loro ignoranza, e qui 
Cambino si mostra degno figliuolo della patria di 
Guido Monaco, giacché si sdegna del brutto modo 
di cantare adoperate dai preti, e specialmente da 
alcuno di essi : 

O gitila mtcrit Dei mater alma, 

Cominciò el Pantalena a si gran tono, 
Ch' io mi turai gli orecchi per la scalma. 

Neil' incominciare a trattare degli uomini illu- 
stri il nostro Cambino crede in buona fede d' essere 
poco minore di Dante suo e come lui cerca aiuto dal- 
l' arte, anzi vorrebbe 1' arte di Virgilio medesimo : 

Qual' arte, iogegno, o qual sacro poema 
Qual virtù di natura, a santa muse, 
Daria favore al mio rivolto tèma ? 
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Si nello spirto mio fusscz- infuse 

Le virtù somme del gran mantoano 
Che cose eccelse dcI suo dir conduse. 

Or eonverrcbhe d' essere TaliBDO 

Anzi tirato in cielo, assunto e santo. 
Perché non basterebbe ingegno umano 

Alla gran comedia, al nuovo canto 

Si cb' io supplico i sacri e santi Uei, 
Tal eh' io ni' adorni di porpureo manto. 

Cosi fuss' elli in me, com' io vorrei, 

Tanta graiia, splendore e tanto lume, 
O' alzare i buoDt e conculcare i rei, 

E Leonardo gli indica tutti gli illustri aretini con- 
lemporanci, i quali ebbero grandissima parte nel 
movimento intellettuale della rinascenza, come il Ho- 
selli, r Miotti, Paolo Aretino, il (lambiglioni, gli 
Accolti etc, e gli antichi che illustrarono e fecero 
potente Arezzo, quali i da Fietramala, gli Ubaldinì, 
intercalando anche 1' elogio di personaggi famosi dì 
altre città, del capitano Braccio de' Forlebracci, e di 
Niccolò Piccinino. Il nome d' Italia è sulla bocca e 
nel cuore di Cambino e non pochi sono i capitoli, 
ne' quali dimenticando il suo campanile, consacia 
le sue rime alle glorie dì lei. Storicamente impor- 
tanti sono i capitoli in cui dimostra come il leg- 
gimento della corte romana ha disbvtta e guasta gran 
parte dell' Italia (XX) (1); 

Che serrir non si può Mammone e Dio. 



(t) Avverto qui che la numerazione dei Capitoli dal XVI i 
poi è confusa nella mia copia M. H% 
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e dei preti dice che: 

Tutte loro speranze e lor desio 

Vedrai di perle ed or farsi traricchi, 
E la vita di Cristo hanno in oblìo : 

e predicando astinenza agli altri si mangian poi aro- 
sto e lesso: gli paragona ai medici: 

Ài medici costor son simiglianti 

Che ci dan medicine e dan siroppi 
Per torcie infermerie e altri pianti. 

£ si a caso con lor te rintoppi. 

Vedrai che mai nissun per se le piglia. 

E il capitolo (XIX) dove riprende li romu'^ 
ni non mettere ad esecuzione V imprese di messer 
Stefano Porcari, impiccalo con grande meraviglia 
e dispetto degli eruditi da papa Niccolò V^ dicendo 
a Roma : 

Natura in te ogni costume scelse 

Perché tu sola trionfasse '1 mondo 
Invidia fu che tal tesor ti svelse. 

La sua politica ci spiega Cambino allorché si 
duole perchè V Italia è rimasta priva de r imperio, 
(XXIII) ove sebbene egli esprima sentimenti suoi 
pure egli ha dinanzi alla mente 1' apostrofe Dan- 
tesca air Italia e air imperatore. Come Dante in- 
vocava Alberto tedesco e il Petrarca Carlo IV, 
Cambino fa che V Italia si rivolga a Federigo III, 
l'Italia 
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Donna già imperiai pullida e stinta 

Cbe di mille colori avea la veste (1), 

e lo prega per i suoi gloriosi antenati ad aver 
pietà di lei e subilo perchè indugiando, ^t imn 
Siria tempo. E Cambino gode che net protettore 
Forlebracci, l' Italia abbia guerrieri valorosi che 
potranno ricondurla ad unilà e grandezza, pensiero 
bellissimo che onora grandemente il povero poeta e 
Io mette fra i precursori dei nostri ideali raggiunti. 

Se nella forma cercò seguitar Dante, nel pen- 
siero politico gli fu maestro anche ìi Petrarca, e 
le sue sono pure le idee degli uomini del rinasci- 
niento. Ma di ciò basta, vediamo Cambino imitatore 
di Dante nel vero senso della parola. 

Cambino venerava il divino Poeta, tanto che, se- 
condo narra il Tizio a cui la mosli'ò, portava sem- 
pre seco una Comedia tradotta in latino che e^li 
credeva fermamente opera di Dante medesimo (iJ). 

Della fantastica visione ci rimane solamente il 
quarto libro nel quale Cambino segue quanto più 
può r orme dì Dante ma in una maniera alquanto 
bizzarra, e che ne richiama alla mente un' avven- 
tura occorsa a Spinello d' Arezzo pittore di molto 
merito in quei tempi, a cagione di un soggetto di 
un suo quadro che egli forse, come altri pittori ave- 
van fatto, trasse dalla Commedia. — Fece dunque 
Spinello in Arezzo per la Ceciata dell' altare mag- 



(1) Bella imagine a dìmoslrare le interoe divisioni. 

(2) Tizio Hisl. Sen. T. VI p. % Presso Gomurrìnip. XVI 
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giore della compagnia di S. Angiolo una pittura — 
( nella quale, narra Giorgio Vasari !;uo concittadi- 
no, figurò Lucifero porre la sedia sua in Aquilone 
e vi fece pure la rovina degli angioli, qnali in dia-r 
voli si tramutano, piovendo in terra dove si vedeva 
in aria un S. Michele, che combatte coli' antico 
serpente dì sette teste e di dieci corna, e da basso 
uQ Lucifero già mutato in bestia bruttissima. E si 
compiacque tanto Spinello di farlo orribile e con- 
trafatlo, che si dice, (tanto può alcuna fiala 1' imma- 
ginazione) che la delta figura da lui dipinta gli 
apparisse in sogno, domandandolo, dov' egli I' avesse 
veduta si brulla, e perchè fattole tale scorno co' 
suoi pennelli, e che egli svegliatosi dal sonno, per 
la paura non potendo gridare, con tremilo grandis- 
simo si scosse di maniera che la moglie destatosi 
lo soccorse (1). » — L' affresco di Spinello oggi 
non e' è piti, ma lo riporlo ii Lasinio e da questo 
> signori Cavalcasene e Crowe (2) e bisogna dire che 
il diavolo non ebbe tutti i torti se si risenti contro 



(1) Vasari G. Vite etc Roma 1789 Voi. I. pag. VÒi. 

(3) G. B. Catalcaselle e I. A. Cbovb. Storia della pittura in 
Italia dal sec, II at sec. XVI. voi, II. pag. 448 Firenze Le Mou- 
nier 1883. .— Intorno a questo dipiato di Spinello ecco quello 
che il mio amico Cav. Michele Falcbi, autore di un bellissimo studio 
su Guido Monaco, mi acrisse pubblicalo questo studio la prioia 
valla. — E La Compagnia di S. Michele Areangiob, più comu- 
nemeote appellata di S. Agnolo, aveva la sua Cbiesa in quel 
gruppo di casupole, che o^ appunto sono in parte abbandonate 
al martello demolitore tra le vie della Madonna del Prato e di 
Guido .Monaco, e che il popolo da qualche tempo conosceva sol- 
tanto sotto il nome di Qua dei Diavoli per le mt^le figure dia- 
)>oliohe, ehe ancora vi restavano, miseri avanzi dello stupendo 
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il pittore aretino le cui composizioni, dicono ì ci- 
tati scrittori, sono |) iene di vita e di movimento, e 
mostra di seguire in esse le leggi severe dell'arte, 
mescolando in giusta proporzione la forza dram- 
matica col fare largo e facile, che ricorda le opere 
del capo scuola Giotto. » 

Anche iT diavolo dunque sentiva gli influssi del- 
l' èra nuova iniziata nella rinascenza e non permet- 
teva più che r arte si sbizzarrisse capricciosamente 
parlando male de' fatti suoi : a dir vero anche nel 
medio evo egli aveva tentato d' alzar la voce in sua 
difesa ed in Bonvesin da Riva e in Dante mostrò 
che aveva fatto buon profitto alle scuole dei loici ; 
ma non gli fu dato retla e nell' arie, specialmente 
popolare, ne' misteri e nelle rappresentazioni fu co- 
stretto a far delle brutte figure, e, quasi precursore 
di Pulcinella, a far ridere il pubblico (1). Il rina- 
scimento rialzò la dignità di personaggio cosi ri- 
spettabile, e il diavolo scappò fuori geografo e teo- 
logo in grazia di Luigi Pulci: pòrta i cavalieri 
cristiani a Honcisvalle incontro ai Turchi e via fa- 
cendo spiega a Rinaldo i misteri della santa fede 



affresco di Spinello. Se ne scorge tuttora qualche confuso vestì- 
gio in alcune stanzuccie ridotte a eantina e peggié. Un frammento 
distaccato si conserva m casa privata. Ma ta parte principale e 
più ammirabile di quella preziosa pittura si dice che fosse tra- 
sportata in Inghilterra, dopo che per la soppressione delle Com- 
pagnie decretata da Pietro L>eopoido nel 1785 quello Chiesa fu 
dissacrata e veaidata all' asta. 

(1) ly Ancon:&. a. Origiae d!el Teatro in Italia, Firenze Le 
Monnier 1877 Voi. II. Cap. XXX.— LumimA. Le Sacre Rappre- 
sentazioni Italiane. Palermo MoDtaina 1877. 
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quarilo e meglio di molti seminaristi ordinali in sacra 
teologia (1); serve da grazioso valletto il cavaliere nel 
tempo di pranzo e conta molto di essere stimato per 
gentiluomo perfetto, perchè è cortesia anche in inferno. 
E il tiro giuocato a Spinello, ripete il diavolo 
per messer Cambino, sebbene con effetto meno mi- 
cidiale (2); Forse il caso occorso al'buon pittore 
diede origine al proverbio che il diavolo non è brut- 
to come si dipinge, proverbio che Cambino pare si 
scordasse nella parte perduta ora della sua visione 
fantastica, in cui forse rincarò la dose avendo cer- 
tamente potuto vedere il quadro del suo concitta* 
dino. Fatto si è che una notte del 1475 il nostro 
Cambino^ già terminata la terza parte della sua opera 

Che non gli parve a compilare scherzo. 

e contento di avere 

Cantato e scritto di celesti segni, 

Non qua! si converrebbe al tema grande, 
Ma operato in ciò tutti gli ingegni, 

dice che tornando al suo 

albergo dolce e caro, 
Oppresso e carco assai de la gran cura 
Familiar, dov' è dolce ed amaro, 



(1) Pulci Luigi. Il Morgan te Maggiore con note di E, Carne 
vini, del Sermolli ed altri. Milano Sonzogno 1876. Canto XXV. 

(2) Il Vasari narra che per Io spavento rimase tanto turbato 
che non si riebbe più e morì ; ma il Cavalcasene mostra col fatto 
che il Vasari credette ad una favoletta. 
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dopo essersi leggermente cibato andò a letto per ripo- 
sare. Ma non dorrai forse Ire ore, quando un tuom 
spaventoso lo destò e si sentì chiamare a nome con 
furore da una voce che diceva: 

io so' mandato per messaggio 
Dal nostro duca e nostro imperatore 

Cambino ha paura: 

Bench' io mi fossi allor di buon coraggio 
Ha mi tremava tutti e pobi e veni : 
P«nsa da te lettor si tu se saggio. 

Chi lo chiama è il diavolo: 

lo gli risposi : s' io son bene accorto 
Belzebù qid ti manda a parlar meco 
Venuto se' dal doloroso porto. 

T' inganni a partito o messer Gamhino, dice il 
diavolo : 

Anzi, diss' elio, a iar querela teco 
Di tanti vituper, tanti dispetti 
Scritti contra di noi, o sordo e cieco. 
E siccome è naturale, diabolicamente ride degli esor- 
cismi che Cambino melte in opera per cacciarlo. 
si che vengono a buoni palli tra loro. Cambino sa- 
rà Dante e Barbariccia, giacché è proprio lui, sarà 
il suo Virgilio: 

si tu Tuoi s^uitarmi 

Ti Hiostrerù tutto il reame nosti-o 
Sema sospetto alcuno o portar armi- 



Hi DANTE E GLI ARETINI. 

E poi ti mostrerò '1 secando chiostro 
L'alme nel foco tacite e contente, 
Che speran di tornare al Signor vostro. 

Una cosa da te to' solamente 

Che più contra di noi non parli o scrìva : 
D' ogni passato saremo pazienti. 

Il patto é accettato e Cambino è contento perché 
Barbariccia lo assicura che 

non è stata anctir persona viva 

Di tanta qualità di tanto pregio, 
Cercando 1' universo in ogni rìva 

Che avesse mai sì degno privilegio^ 

cioè d' avere il diavolo per sua guida ; difatti chi 
più informato di lui nelle segrete cose? 

Prima che passin ore ventidue 

Vederai cose strane e mostruose 
Per fino al fondo dov' è Belzebue 



Nella tua fantasìa scrivi e registra 

Come a te par^ perchè da me non manca 
Blostrar come justizia si ministra 

£ la tua passion fra nera e bianca, 

Non dimostrar: che 'ì sommo e bon juristu 
Ten la spada diritta nella branca. 

Kntrano neir inferno dove 

Lo scaro (è) grande e poco si discerné 
Tal che mi Siria stato di mistiero 
Aver portato accese due lanterne, 
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Cambino tremava, ma come Dante alle parole di 
Virgilio, cosi egli a qadle di Barbariccta, si fa cor 
raggio almeno di fuori: 

PeDsa, lettor, non ama gran paura 

Ma la brama de onor m' avia commosso 
In sembiante mostrare a la sicura. 

Barbariccia, come Vii^ilio, indovina ci6 clic 
passa per la mente del suo alunno il quale tace 
per timidezza : 

r cominciai sentire un pianto amaro 

D' alme dannate, de le qual m'ìncrebbe 
Del lor supplizio a lor tanto discaro. 

La scorta mia quando avvisato s' ebbe, 
Che io per timidezza usai silenzio 
E che di lor saper car mi sarebbe. 

Hi disse: coslor gustan questo assenzio 
Non per lor Ealli, ma per poca grazia, 
Che col vostro Signor nulla ha redenzio. 

Sono le anime del limbo le quali non ebbero in vi- 
ta il battesimo, perciò 

L' om perde 'I beneficio di tale atto, 

Marco, non voi che in eiel per nulla egl' enlrc. 

Terminata la dissertazione di Barbariccia in- 
torno al battesimo, i due viaggiatori entrano in ima 
specie di Malebolge (Gap. TV.) ove si accolgono tur- 
pitudini à' ogni genere, 

Rnffian, p. . . . e, bari e traditori. 
A. LvMiNi ^ Scruti Letltrari. 10 



146 DIHTE E GLI ARETINI. 

La ma^ior parte sono italiani, onde Cambino ri- 
volge all' Italia un' apostrofe come già Dante a Fi- 
renze che per mare e per terra batlea 1' ali ed ent- 
pieva del suo nome l' inferno. 

Dopo simili lordure incontrano i suicidi dannali 

in UD aspro diserto 
D' alpestri pruni e arbor molti e secchi. 

E tra questi trova il poeta Savtozzo da Siena che 
egli ci presenta come un novello Pier delle Vigne : 

1' fuoi sanese e chiamato Saviuzzo 
Inaamorato uscii di fuor tapino : 

Canceliier fuoi d' un franco sulla sella. 

Tartaglia da Lave), fìer paladino. 
Pecemi incarcerare in Toscanella 

Per tema el non mi fesse dar la morte 

Hi privai io di quella vita bella. 

Cambino si commuove e ricorda a Savìozzo le sue 
poesie tra cui quella in morte di Dante. — L' at- 
tenzione del poeta é richiamata su di 

Un eh' era fatto a guisa di bersaglio, 

e questo è Pietro di Pasquale da Foligno castellano 
di Nocera, per la famiglia Trinci di Foligno, e su 
di un Sanella aretino. 

Continuando trova i ghiottoni {Gap. VII) i quali 

.;.... StudiaroD lutti la buccolica 

Tanto che n' appararo a perfezione. 
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Tra questi trova un gentiluomo di Lucca, un certo 
Iacopo di Poggio, Cambino si compiace del suo 
martirio, come Dante si era compiaciuto di quello 
di Filippo Argenti: accanto a luì è un aretino a cut 
dispiacque el lesso e non V arrosto, cui Cambino non 
é avaro d' ingiurie dicendogli che ha più difetti che 
'l cavai di Dante, riferendosi forse a qualche tra- 
dizione popolare. 

1 falsari sono straziati dai serpenti (C. YIII) e 
molti ne conosce Gambino. In un luogo mollo oscu- 
ro stanno gli invidiosi percossi da 

Graodine, ventOt acqua e fuImiDare 

e il poeta ci parla dei Maganzesi e Gatteschi che 
laceravano Viterbo. — Agli avari ed usurai é dedi- 
cato il capitoio decimo, e il poeta chiede aiuto al 
sommo Giove per cantare le nequizie dì loro 

Con degno siile con mirebil suono. 

Quivi ha un contrasto con un Andreìno dì Arezzo 
prete e usuraio. Barhariccia, diavolo, prende occa- 
sione a parlare sul peccato d' avarizia paragonan- 
dolo a quello di prodigalità e citando San Tomma- 
so e Mosè. 

Dopo di che Gambino colla scorta fedele, cala 
giù (0. XI) 

in una gran senlEiia 

Dove lume e splendor mai non si sente. 
Piena di gente da tarae tonaina, 
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e questi legati a «n pah fìtto dal capo al pie, sono 
i traditori, ì ladri e le spìe 

Da aspidi e scorzon ciascun tralìtlo. 

Lasciata questa genie i pellegrini entrano 

ìa nn pantano 
Dov" era gente molto vilipesa, 
Un' aria tenebrosa, un luogo strano, 
Pe^o che chi è stato alle BitoUe 
Passando al sozzo passo di Fojano- 

E quivi sono i seguaci di messer Brunetto La- 
tini, molestati da quella graziosa materia di cui gli 
scarafaggi sogliono fare pallottole, e costretti a tran- 
gugiarla. La guida riprende Garabino che troppo 
s' indugiava a rimirare i tormentati e giungono ove 
era Lucifero, il quale spellicciava coi denti tre ani- 
me, né più né meno del Lucifero Dantesco che ma- 
ciullava Giuda, Bruto e Cassio. 

Cesi andando agli occhi nostri apparse 
Un' ombra tanto ricca di presenzia 
Che fu Yicin mia scorta ad inchinarse, 

Quando io fra presM a sua magnifiecnzia. 
Mio pedante mi disse eata parola : 
In Verona ale^i» non in Piaceniia. 

Questo fu I' onorato Cannignola 
Che fece tanti fatti e tante cose 
Di gente d' arme albergo, nido e scola. 

Insieme con Francesco Bussone stanno Niccolò For' 
tebracci (Gambino da buon discepolo di Dante non 



I 



DANTE E GLI ARETINI. 149 

tradisce la yerilà per V amicizia), il grande Sforze- 
sco Giacomo Attendolo» e il feroce Baldaccio d' An- 
ghiari di cui narra la morte approvandola, il citato 
Miotti in una sua lettera. 

Qui finisce, o per meglio dire è interrotto, il 
poema di Cambino poeta del qugle forse avrò altra 
volta occasione di parlare più dì proposito, e finirò 
anch' io questo mio qualsivoglia lavoro nel qua- 
le, giacché mi si domanda, dirò che ho voluto an- 
ch' io recare un leggero contributo alla storia della 
gloria di Dante, cercandone le prove negli scrittori 
aretini del secolo decimoquarto e decimoquinto. — 
Altri vepga e faccia meglio, e se vorrà darci una 
storia compiuta della fortuna del Sommo Ppeta non 
potrà non tener conto de' fatti che io, per colpa del- 
le cirepstansse lontano da bep fornite biblioteche, mi 
son dovuta contentare d' accennare, senza pretesa di 
dir cose nuove, o batter la graq cassa del ciarlatano. 

Il culto professato dagli aretini verso il Divino 
Poeta nel secolo decimoquinto è una delle prove più 
convincenti del trionfo di Dante in un tempo in 
cui gli eruditi tentavano ogni mezzo per distruggere 
la lingua in cui fiirono scritte la Divina Comme- 
dia, il Canzoniere del Petrarca e il Decamerpne. 
Cfli uipanisti aretini sepperq trarre dai ri|inovati stu- 
di dell' antichità classica le forme veramente vive 
rispondenti allo stato nuovo del pensiero, seguaci 
in questo del grandissimo loro concittadino Fran- 
cesco Petrarca primo iniziatore del risorgimento. 
Gli Aghinolfi, i Bruni, i Tortelli, gli Aliotli, gli Ac- 
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colli, i Marauppìni segretari della repubblica fioren- 
[ina di principi, logati apostolici, maestri di greco, 
[radutlori e Irascriltori di codici, son nomi noti nel- 
la storia del pensiero italiano che un' altra volta si 
Taceva iniziatore dì civiltà all' Europa. Meno dotti 
E più modesti Gorello e Cambino, forse senza sa- 
perlo, ci davano in volgare documenti storici im- 
portantissimi : non cerchiamo in essi V arte, ma 
l'amore per Dante che gli univa ai loro grandi vi- 
cini, espresso in una maniera spesso ingenua, ma 
sempre viva, riesce forse meglio di qualunque altro 
documento a confermare ta grandezza di Dante presso 
gli italiani ed assolvere il Petrarca dalle calunnie 
invidiose de' volgari. 

Uscirei dai limiti impostimi se parlassi del culto 
verso Dante in uomini come Francesco Redi, Gioirlo 
Vasari ed altri, onore d'Arezzo e d'Italia: solamente 
dirò che allorquando Firenze nel 1818 per l'opera 
principalmente dì Gino Capponi, pensò d' inalzare 
al Divino Poeta un monumento in S. Croce, due areti- 
ni uno scienziato e ministro ed un pittore, che aveva 
accompagnato il Canova a Parigi per ricondurre in 
patria i capilavori d'arte italiana trafugatici dai 
conquistatori francesi, aiutarono validamente l'im- 
presa; quel ministro era Vittorio Fossombroni, quel 
pittore Pietro Benvenuti. 

Arezzo, Marzo-Luglio 188'Ì 
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A. Zenatti, io uno scritto, che, per rispetto a 
me stesso, mi starò dal qualificare, pubblicato nel 
numero primo della Rivista critica della Letteratura 
italiana, mi rimprovera che parlando di Gorello non 
mi sono accorto invece di alcuni rersi del poema 
che si ritrovano in alcuni sonetti di Fazio degli liber- 
ti. Nemmeno il Renier se ne accorse, ma s'intende 
che lo Zenatti rovescia su di me tutti i fulmini della 
sua eloquenza, su di me che intorno a Fazio non 
ho fatto sludi speciali: si sa, si può esser papi o 
antipapi, ma lupo non mangia lupo. 

Il fatto accennalo dallo Zenatti è vero, ma co?i 
EU quattro piedi (essendo io un asino) non saprei 
darne una spiegazione. Che il poema sia di Gorello 
non e' è dubbio, e che Gorello andasse a prender 
da Fazio versi interi e li desse per suoi, mi pare 
strano. E lo slesso valga per 1' liberti. dunque? 
dunque mi pare che si dovrebbe stabilire la pater- 
nità de' sonetti. 11 Renier che attorno alle liriclie 
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dell' liberti ha spesa molta fatica, ritiene i sonetti 
per opera di lui, e così pure il Carducci. 

I sonetti ne' quali si trovano i versi in que- 
stione sono nella edizione del Carducci a pagg. 308 
e segg delle Rime di Gino da Pistola e altri etc. 
Firenze Barbèra 1862; in quella del Renier, Firen- 
ze Sansoni 1883, a pag. 139 e segg. — Eccone la 
parte dove si trovano i versi che si leggono in Go- 
rello; ediz. Renier. 

(Vedasi a pagine 127 e 128): 

Io son )a mala pianta de superba 

Che ingenera dì ciascun vizio el seme 
E quel colai non ama Dio né teme 
Che se noli'icn di questa mia erba. 

Io so' ingrata arrogante et acerba. 

Per cui '1 mondo tucto piangi e(t) geme; 
r son nelle gran cose e oelt' estreme 
Colei che compa(n)gnia rompe e disnerba. 



r son la magra lupa d' avarizia. 

Di cui mai I' appetito non é sazio. 

L' Invidia dice in Fazio pure che fece morire 
Cristo e il salmista. — Chi é dunque il vero padre 
de' versi, giacché qui non si tratta di un semplice 
incontro di pensieri?. 11 Renier assicura intanto che 
tre soli codici attribuiscono a Fazio i sonetti su i 
peccati mortali (pag. CCCXII e seg.): quantunque 
quei codici meritino ogni fìducia. 
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IL 

Da nn codice Laurenziano (Pluteo LXX]!iX infer: 
n. 43) nel quale si contengono Te chiose e là espo- 
sizione di Mino di Vanni, il credo attribuito a Dante, 
il capitolo in morte di Dante stampato col noitle di 
Saviozzo da Siena, dopo una delle solite pétsohifi- 
zioni delle virtù e dei vizi si leggono questi versi, 
in forma di sonetto, e che Oreste Garnurrini riporta 
in una sua raccolta mss. di poeti aretmi fattàf in su 
varii codici e regalata da lui alla bibliotééé defila 
Fraternità di Arezzo. Il Garnurrini non li da come 
éosa di un aretino, ad ògiii modo essendo, a quel 
che io credo, inediti e riferendosi essi a Dante, per 
quanto brutti, li pubblico. 

Chorrendo gli anni del nostro Signore 
Sesantacinque con dugento e mille 
Apparve un razzo bello a chui faville 
Per tutta Italia rendono sprendore 
De quanto fu della sua patria honore 
L' opere sue prima e poi a dille 
Non meritò giamai nessun scntille 
Questo fu Dante di poeta el fiore 

Fiorentin fu e tanto trovò ingrato 

El popol (o) suo che per bene adop (e) rare 

Fu dagli indegni malvagi chacciato 

Poveretto, snello (?) affaticato 

E nel ventuno tornare 

E dopo el mille trecento volle al rengno 

E fece il ravennane dellossa dengno. 
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IH. 

Dalla stessa raccolta del Gamurrini traggo i due 
componimenti seguenti. Il prinoo è nel cod. Hagliab. 
P. Vili, 23; il secondo è nel G. Rice, il 54 a 322. 
V autore della canzone è Francesco Accolti che ho 
ricordato, del capitolo Antonio Roselli d' Arezzo, 
giureconsulto insigne, lodato da Cambino e sopran- 
nominato Monarcha sapientice. Sono due poesie im- 
portanti per la storia dell' idee politiche nell' epoca 
del risorgimento. Per ricerche fatte suppongo sieno 
inedite. I commentì può fargli da sé il lettore. Mi 
permetto qualche lieve correzione nelF ortografia, e 
a cui non piace, mi rincari il fitto. 

Canzone morale di messer FRANCESCO (Accolti) 
d' Arezzo a detestazione e biasirno della corte Romana 
e di tutti i preti. 



Tenebrosa crudele avara e lorda 

Gregge maligna d' ogni vizio albergo, 

Che '1 scismatico error move e nutrica, 

Maladetta sia tu poiché da tergo 

T' ha' messa ogni virtude, al ben più sorda 

Che V angelica setta al ciel nimica. 

Ahi meretrice e Sodoma impudica 

Della qual Simon mago e egyptii regna, 

E qualunche più Cristo ebbe in dispetto. 

Vedrò io già mai vendetta tanta 

Dell' idolatria tua che '1 mondo intrica 

Per giustizia di Dio eh' ancor aspetto ? 



r ■. 

i 



APPENDICE. 

O furor benedetto, 

Che gii desti tal fòrxa al nostro stile 

Nel vaneggiar degli amorosi a^Dni, 

Spira Del petto mìo, come richiede 

La nequizia e gV inganni 

De rivi Farisei che '1 mondo vede. 

Ei successor del sacerdote eterno, 

Che la DQOva bmiglia in terra resse 
Come la gloria sua mostra ne) cido 
Poi che le chiavi in man gli fur concesse 
Del divin ministerio e del governo, 
Che volse il cieco mondo a miglior zelo, 
Prìgion, morte angosciosa, caldo e gielo, 
Con que' eh' eran disposti a simil sorte, 
Per dar conforto al suo popol sostenne. 
Onde le pecorelle bene scorte 
L' inveterato eiror, I' antico velo 
Ropper che prima il cieco mondo tenne, 
Infin che 'I secol venne 
Sotto il giogo Cristian qassi del tutto 
Poscia che Costantino a Dio si volse. 
Da veraci pastor si dolce frutto 
La santa fede colse 
Non da vostro tesoro e viver brutto. 

Cosi senza terror diritto corse, 

Per virtù del rettor, fra gran tempeste 
La sacrosanta inviolabil barca ; 
Né per cose terrene al ciel moleste. 
Povera, gnuda, mai la mente torse 
Dal glorioso suo sommo monarca. 
Sinagoga ria come se' carce 
Di miseria, trislìfia e del tuo bene 
Ingratissima cieca e scODOscente I 
Già gli usati flagelli e 1' aspre pene 
Non fiir tolti da te per &rti un' arca. 
Ami un inferno, di perduta g«ite ; 
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Ma perchè pienamente 

Sì rivolgesse il mondo ^) ct]ii^q lume, 

E tu fussi ver Dio leyata in pace. 

Segui le vane pompe e 'i tuo gran fumé 

Infin che V ira tace, 

Che si nutrica nel divin volume. 

Per te ogni virtù viepiù si sprezza 
Che per la disperata iniqua gregge, 
Gl^e '1 furor di Satan tormenta e preme. 
Qufil barbarica gente ma' si legge 
Vqta più di costume e peggio avvezza 
. Aver si spento di virtute il seme ? 
Miser chi s' argomenta e prende spepe 
Nel sino ben oprar se mai si fìd^ 
IHell^ tua vanità, maligna setta: 
Perchè V impia tua gola altro non grida 
Che tesor possedere e tristo geme. 
Chi fra voi dignità sanza oro aspetto ? 
La santa sposa eletta 
A triunfar nel cjiel beata e bella^i 
Per ricchezze terrene in voi si strazia 
Si chp ?1 verbo djvin par che divella 
Tanto da te sua grafia 
QHaj|to tu nel mat) f^r gli se' fibella. 

Nel tuo sagrificar più Qon si placa 

£4» yep4^Ua de) cielo, anzi s' accende . 
£ '1 furor di lassù guand' è più sponto. 
P«r Iri^^tema cru4^l da Dio si intende 
L' praziQp tua trista e apsi vaca 
Quel pl^f^ ^\io\ d^ subjetti esser ^ostento. 
Vivi piem à* angoscia e di tonpento 
Mi^^ra Italiq, lacerata e priva 
Di buop coQ^ucitor, di vjzlo pstellqu 
^W^\ Venere e Qacco in te e yiya 
E i^cl^oppi y cvror per ognun cepto, 
Si eUfii^ invidia oe $UFg|i ^ {Afup^ibello. 
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Popol maligao e fello 

Per lo cu' mal eBempio oggi s' amorta 

Nelle mentì cristiane il lume vero. 

Fonte e radice della mala scorta 

Che 'nfin al popol nero 

L' oriente con Libia anco il eoihporta. 
Non fu ma' si corrotto o si profano 

Eliogabalo tristo, e quel che cinto 

Di meretrici in Babillonia yisse4 

La longa pace e 1' ozio eh' han Sospinto 

Dal perfetto principio al fin insano, 

Come di Roma Claudio cieeò disse^ 

Chi le crapule tue ma' ben descrisse ? 

Le squisite vivande che son chieste 

Da le mense lascive in ogni pa^té ? 

E preziosi vini onde la peste 

Della lussuria par che pria s' aprisse, 

ette dì voi or trinnfa a piene sarte ? 

In sommo pregio è V arte 

Per te di chi ruffianeggiando tenta 

Violar con ingiuria 1' altrui letti, 

E, perché me' la puzza in cid si senta, 

Di Ganimedi eletti 

Ogni camera tua bordel diventa. 
V vidi el secel nostro ornato e chiaro 

Di dna donne leggiadre che già furo 

D' onestà e di gloria tìobii segno; 

Ma gli adulteri] tuoi V han fatto scuro. 

Perchè Ik ognuna fu nel fin più caro 

Oro acquistar che lK>me d' onor prtrgno. 

seelerata 60p|Ma, o caso indegdó ! 

Avarizia crudéiy che tanto brami 

Spegner onesta fama e prègio io terra, 

§' i ho giusta cagton per eh' io mi ehiami 

Infelice^ doglióso e pieri di sdegno, 

Amore il sa che 'n sua prig^n mi serra! 
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Poiché per te sotterra 

Lo splendor del bel viso^ che conforto 

Dolcemente già diede al mio cor lasso. 

Svergognato^ corrotto e vile scorto, 

Per seguir Mida e Crasso 

Or divenut' è peggio assai che raoHo^ 

Donne, che con bellezza onesta yoglfa 
Accompagnate in questa brìeve vita, 
Per volar dopo '1 fine al terzo polo, 
Giusta ragion del caso aspro m' invita 
Con voi a pianger, che comune doglia 
Non si de' mantener già per un solo. 
Bestemmiate con meco il falso stuolo 
Che 'n poverisce el vostro stato e rompe 
Del legittimo amor il casto nodo; 
Accusate gli strupi e le sue pompe^ 
Armisi la vendetta al giusto duolo^ 
E lo sdegno perchè nel cor mi rodo. 
Pongasi qualche modo 
Al perverse operar del cielo omai 
Con terribil flagel che gli spaventi, 
Suoni V avara BabiUonia guai 
E sien tanto dolenti 
Quanto nel mal ha spento i divin rai. 

Muovasi '1 mar con furiosa faccia, 

E sommergati dentro in mezzo 1' onde 
Come al dui* Faraon già co' suo' fece. 
E, se la pena al tuo mal non risponde, 
Piova fuoco dal ciel che ti disfaccia 
Misto di zolfo e di bollente pece: 
Attila surga e qual più cruda nece 
Usò contrà 1' ovil cristiano e santo 
Per punirti a ragion or si rinnovi. 
Tomi la dura fame e '1 tristo pianto 
E tutto 'i mal che la Giudea disfece 
Co' vecchi Farisei congiunga i nuovi. 
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Pace ma' non si trovi 
Né di misericordia sopra il seno 
A te che se' d' ogni pietà ignuda. 
L' acqua, la terra e il ciel ti venga meno, 
E dove è posto Giuda 
Veder poss' io punito el tuo veleno. 
Canzon po' che di sopra è cosi dato, 

per colpa commessa, o perch' i volga 

Forse '1 mio legno a porto di salute, 

Che nel regno d' amor sempre mi dolga 

E fortuna m' affligge e lor mal nato 

A cu' servon quaggiù l'anime brute 

Cerca pur chi virtute 

Coli' animo gentil segue ed onora: 

Ivi ti lagna e plora 

E mantien il dolor nel qual è manco 

Sazio ncn già^ ma per lunghezza stanco. 



Capitolo di ANTONIO ROSELLI (Dominus An^ 
tonius RoxellusJ a confusione dei cattim 



Quelli or veggiam che si dirieno in sorte 
Per eredi di Dio in santa via 
E poi tornaro indietro senza morte. 

La divina virtù, benigna e pia, 

Per introdur la nuova e vera legge, 
Incarnò il santo verbo dì Maria. 

Questo divino Agncl fé' la sua gregge 
In suihma povertà di virtù tanta 
Che pari alcuna a questa non si legge. 
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Poi riguardando alla fragile pinata 

De 1' umana, Datura quanto è ioferma 
Che if povertà non sappia viver aantu. 

Perchè sua buona chiesa stesse Tcrnift. 
Né per questa lassasse el divin cul<to 
Ta^t' 0^ i^i diÈ che d^ lei ben si scerma. 

Et tome più diceai}o insano e stuilo, 
. £, questo, in lor figura la corona, 
Che la di pochi crin tor capo culto. 

La mirabile vita santa e buona 
Perseverò infin che fu confìtto 
Quel mendace scrmon che ancor risuona. 

Che Cesar Costantino 1' ampio profitto 
Desse del magno dono a santa madre 
Pel qual n' ha oggi il cicl quasi in dispitlo, 

Perchè da poi le islituzion leggiadre 
Sempre son stale strette dalla soga 
De' temporali e loro opere ladre. 

Diventata è la nova Sinagoga, 

Madre di fornicar, Babllon magna 
Che fra miseri avari cicca s' affoga. 

Puttaneggia costei tiramasa cagna 
0^ coi regi e V idolatria face 
Che dislè degli ebrei si gran compagna. 

Per por rimedio a tale ardente face 
La divina giustizia Ambrogio santo 
E me mandò a ricordar la pace 

Già predicata nel suo primo canto 
CoQ Girolamo pio, che, tal ricordi 
Per far con noi, durò fatica tanta. 

Ma poco valse, che (e') più vi son sordi 
E sutrati da dolci ben terreni 
Nei qual lassando Iddio son vissi ingordi. 

He e' è valuto emendati sereni 

Per quel ehe tutto arse de cori lato 

Che ancor Dio !&' per spenger tal veleni. 
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Né del consorte suo pìen dì pietade 
Tutto dìvìQ serafico Francesco, 
Che Yolson rinnovar la prima etate. 

Che quasi ciascun oggi lieto e fresco, 
Clerica non per Dio né per virtute, 
Ma per oro e per argento aver grand' esco. 

Questi son tratti da catene acute 

D' oro infocato che gli tiran dietro 
Dimenticando V eternai salute. 

E ciascuno é gibboso, e claudo e tetro, 
Da putrida caligine ora rimira 
La turba che sospira tristo metro. 

Ond' io vidi color qual divina ira 

Gnstiga, ìndrietro venir forte tratti 
E curvi come 1' arco che si tira. 

Grìdavan tutti gì' infelici capti : 

Mal di Geroboam la via seguimmo 
E di Giecì perché or siam disfatti, 

E mal dietro a color miseri gimmo 

Che vendevan nel tempio le colombe. 
Né al santo ministerio di Dio udimmo, 

Che queste eran le voglie torte e gombe, 
Di chi al santo spirito aliena 
Cacciati fuor de' tempi e sante tombe. 

Guardando e' zoppi stretti a la gran pena, 
Vidi un che fatta avea di sé tal arco, 
Qual mai fesse delfin de la sua schiena, 

Ond' io dicendo a lui mi feci al varco: 
Che t' é cagion di cosi duro pianto, 
E de pena crudel e grave incarco ? 

Respuose: Perché volsi el spirto santo 
Per simonia, perché ancor con forza^ 
Mi rivestì del gran papale ammanto. 

Questa eretica specie, eh' oggi sforza 

Quasi ogni reo prelato, ancor mi trasse 
Poiché prese le chiavi e la gran forza, 

A. Lumini — Scritti Letterari, H 
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Che ogni spiritual grpzia alienasse 

Preponendo i cattivi agli umil santi 
Che le plebi di Dio mal governasse. 

Io cominciai con co^ì aspri canti : 

Scellerato, quanV è giusto el giudizio 
Che vi tien stretti a così duri pianti ì 

Che il povero mirabi( santo inizio 

Pien di zelo di virtù contemplativo 
Colle ricchezze volto avete in vizio, 

Non seguitate el primo padre divo 

Ch' a Simon disse: Teco in perdizione 
Sia la pecunia e di Dio tu sia privo. » 

Del crucifixo fatto |[onfalone 

Avete, e de le chiavi e de la croce 
A ogni ruberia ed estorsione. 

Né la vostra ambizione a color nóce 

Che sieno avversi a la croce de' Cristo 
Ma sol fidel Cristian percote e coce. 

Con pianto di fervore di Dio amisto 
Feron di mente Lino e Cipriano 
E Marcilini, e '1 venerabil Sisto. 

L' alto divin principio e non umano 
Umeli perseguiti in nei martiri. 
Volendo sol del ciel el regno in mano. 

E voi superbi, fieri tiranni diri. 

Cercate sol del moftdo el tristo regno. 
Ahi iustizia de Dio che non t' adiri ? 

Che quei che doverien esser padre e segno 
E direttivi de 1' umana vita, 
A porre inverso el cielo ogne sue ingegno^ 

Seguir el mondo cieco ognun e' invita 
In ogni gran lussuria disonesti, 
Si che ogni via de Dio hanno smarrita. 

Digiuni e scalci e' primi padri onesti, 
Furon cum vestiri, voi (pre)lati, 
Tirate de scarlatto le gran vesti. 
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Da molti serri a portarle aialati, 

Si che più bestie aiutano uoa grande. 
Onde se (e') primi fur santi e beati 

Di pan pasciuti e di povere chiande, 
Voi in ogni lasciva sete involti 
Servi di Bacco e di molte vivande, 

Si clic servi di Dio non sono or molti, 
E quei che son devoli onesti e miti, 
Voi jsfrenati, reputate stolti 

Perchè non aeguon vostri bestiai riti 
Di luxurìa, rapine e varie pompe, 
De le qual siete mal cinti e vestiti. 

Quanta gli esempli vostri mal corrompe 
La sciocca plebe poveri idioti. 
Che guardan quanto mal per voi si rompe : 
Nelle ricchezze e 'n questi mortai loti 
De' qual son quei che vengon ctegali 
En legazioni che lor pace non noti. 

Entran per le città superbi enfiati, 
Con gran cavaleria con vestimenti 
Lor di scarlatto e cavalli covertati. 

Fansi far cielo di ricchi coprìmenti 

Che portan sopra 'I capo quando vaniui 
Si che di sé fan ìdolo a le genti 

Credulle, pie, che coatra mal gli vanno ! 
Non fé' cosi quel benedetto Agnello, 
Che venne a tor la colpa e '1 noslm danno, 

Che sedendo umil sopra d' un asello 
Al popol venne suo verace e pio 
Pover vestito d' inconsutil vello, 

6i che ben si mostrò figliuol di Dio. 




NOTA DANTESCA 



chi vita ci spense s 



LETTERA AD ALBERTO RONDANI 



Alberto carissimo, 

Non ti credere che io voglia, come suol dirsi, 
licucinar la Francesca, sulla quale, dice bene il 
Moraodi, non e' é alunno di liceo, che non si creda 
obbligato a parlare. Ma perchè lu bai ripresa a so- 
stenere una opinione combattuta dai più,, mi piace 
far con te un po' di retorica, di quella povera vec- 
chia relorica che 'parlando al cuore e all' immagi- 
nazione creò tante opere d' arie, e che oggi ha dovu- 
to, per un momento, cedere il campo ad una nuova, 
la quale pare si studi di fare, come si dice, la con- 
correnza alte note delle lavandaie. 

1 ricercatori assidui dì microbii letterari (parola 
d' attualità) non mi leggano, sarebbe per loro sciu- 
pare un tempo preziosissimo, che ritarderebbe il 
venire alla luce delle loro elucubrazioni dottissirae, 
con grande jattura dell' umanità, la quale non sa- 
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prebb€ a che ora e minuti Dante usava fare certe 
cose. , . . che fanno tutti. Sentimento, arte, cuore 
sono ferri vecchi, o mio Alberto, e i bizantini hanno 
il mestolo in mano, e lo sanno adoperare a dovere. 
Oh come credo si facciano liete alla novella le om- 
bre dei Crescimbenf, dei Quadrio, dei Mazzucchelli 
n vedersi richiamati in onore e superati da chi, pri- 
ma d' imitarli, gli aveva disdegnosamente denigrati 
dal suo trono di carta pestai E voi, ombre di Pietro 
Aretino e di Niccolò Franco, del Caro e del Castel- 
vetro gioite, che se oggi non si discute più di 
letteratura a coltellate o per mezzo dei famigli del 
Santo Uffizio e co' birri de' viceré spagnoli, c'è bene 
chi piglia a scapaccioni e regala patenti d' asino e 
al bisogno invoca la questura e chiede al ministero la 
destituzione di coloro i quali senza il suo benepla- 
cito si azzardano di fare qualcosa E fanno bene, 
perdio, finché la dura! 

Ma lasciamo stare le malinconie, e tu Alberto, 
che pieno d' ingegno e di cuore partecipi meco della 
buaggine di credere Dante, il Petrarca, 1' Ariosto, 
il Tasso ecc. ecc. ingegni divini, condannati a sen- 
tire la mia cicalala. Se ne hai desiderio ti conten- 
terò un' altra volta colla edizione che io preparo di 
tiKli sonecH et strambotti <^ Pxripicckio di Gvccio da 
Gonfienti; duecento pagine di prefazione e venti- 
cinque di testo a trenta hre la copia: non si pud es- 
ser più discreti, mi para! La nuova scienza costa 
caro mio. 

Per fortuna tua e di chi mi leggerà sarò breve 
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E d' altronde che cosa potrei ormai aggiungere di 
nuovo allo stupendo saggio del De Sanctis su la 
Francesca di Dante, ed alle tue nuovissime osserva- 
zioni? Mi contento dunque di stralciare da un mio 
lavoro, che vedrà la luce in altro tempo, certe cose 
colle quali mi sembra poter rispondere ad una opi- 
nione, richiamata in onore da te e strenuamente 
difesa, intorno al verso 

Gaina attende chi vita ci spense. 

Critico d' arte universalmente riconosciuto, usa- 
mi indulgenza, e, se altro non puoi, menami buona 
la intenzione. Cosi sia, e veniamo all' ergo. 

I più dei critici e commentatori buoni e cat- 
tivi, hanno veduto sinora che solamente Francesca 
risponda alle domande di Dante, che sia ella sola 
a narrare la sua storia d' amore al poeta : altri fe- 
cero eccezione pel verso citato che vollero attribuire 
a Paolo. Pare che un attore, il Ventura, fondando- 
si sul verso, 

Queste parole da lor ci fur porte 

fosse il primo ad avere diversa opinione, e la difese 
in un opuscolo che io (inorridite o insettologi !) non 
ho potuto vedere. Al Ventura rispose il Tommaseo 
nel suo Dizionario di estetica e V articolo in pro- 
posito ha riferito il Morandi in un recente scritto 
sulla Francesca di Dante. (1). 



(1) Morandi L. — La Francesca di Dante. Città di Castello, 
Lapi 1884. — Un altro articoletto mi ricordo aver letto nella 
Bivista Europea^ ma non 1' ho presente. 
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Ammesso dunque generalmenle che Francesca 
sola parlasse a Dante (1) ciascuno cercò di spiega- 
re il fallo secondo i propri convincimenti, e, biso- 
gna pur dirlo, pochi pensarono e ricercarne la ca- 
. gione nell'arte del poeta, onde avviene che qualcuno 
di tali commenti ti fa ridere di compassione, quando 
non muove a sdegno per la sua volgarità. 

I f E perchè il poela fa parlare Francesca e non 

l'aolo? Perché le donne, risponde con poca galan- 
teria il Magalotti, sono di lor natura ciarliere; e 
perchè ripiglia il Foscolo, che ha il torto di pren- 
dere sul serio simili futilità, le donne quando sono 
appassionate sentono il bisogno di parlare e di sfo- 
garsi (2). B Questo ed altro tu potrai ritrovare ri- 

' leggendo U Discorso sul lesto del poema di Dante di 

F Ugo Foscolo: ma invero le parole di lui suonano 

un po' diversamente da quelle, che, parafrasandole, 

I gli fa dire il De Sanctis. « Le donne, scrive il Fo- 

scolo, non sono garrule dei secreti del loro cuore: 
bensì quando non hanno vita, né fama, né senso 
che per amare, allora ne parlano alteramente. > 
E tale è il caso di Francesca. 

La ragione adunque, del parlare di Francesca 



(1) Il Sig. A. Mdnteuacm nel Bibliofilo di Bologna < A. IV. 
H. 9, 40) in una noia daiiheca sul dallorc di questo cunto V, 
senza discutere se sia Virgilio o Boezio, trova invece un» nuo- 
va questione : come mai rranccscn potesse conoscere Dante e 
Virgilio, che non le avevano detto chi fossero. Tolgo la notìtia 
diil Giornale Storico della Leti. Ital. Anno I, fase. 8 pa§. W9, 
Torino E. Locschcr 1883. 

(S) F. De Sanctis. ISuovi Saggi Critici. Napoli, Moraoo 18^. p.3. 
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e del tacere dì Paolo bisognerà cercarla nell' arte, 
ed all' arte mi pare 1' abbia domandala il De Sanc- 
tis come già il Foscolo. E si giuste apparvero le 
conclusioni di ambedue, che gli studiosi di Dante vi 
si accomodarono volentieri, né cercaron più oltre. 
Non cosi avvenne per te, il quale nel bellissimo 
studio sopra i Ire canti più famosi della Divina Com- 
media (1) rilornasti a chiedere: citi à dunque Paolo? 
Qual parte rappresenta egli in quel dramma d'amo- 
re? Che farebbe egli Paolo, durante la prima parte 
del racconto di Francesca? Dante T avrebbe egli di- 
menticato? — No, tu dici subita, e vuoi che Paolo 
interrompa Francesca colle parole: 

Caina attende chi vita ci spensp. 

Ma se è vero, come io col De Sanctis credo 
verissimo, che Paolo non sia se non 1' espressione 
muta dì Francesca; la corda che freme quello che 
la parola parla, il gesto che accompagna la voce, 
qual necessità in luì d'interrompere la donna che 
appassionata esprìmeva colla parola quel sentìmenlo 
medesimo che egli diceva col pìanlo? — lo non la 
trovo: a te invece V interruzione appare natura- 
lissima, perchè in questo verso che chiude la prima 
parte del racconto di Francesca, vedi un contrasto, 
sia pur lieve, col tòno e la misura da lei adope- 
rato antecedentemente. A te, acuto conoscitore delle 
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più riposle fittezze dell' arte, sembrerebbe toglier 
mollo al carattere di Francesca, quale Dante ce I' ha 
voluta ritrarre, coli' attribuirle parole che, sia pur 
da lontano, ci farebbero supporre accollo nel!' ani- 
mo di lei un pensiero, una speranza di vendetta 
contrg il marito uccisore, e quasi una certa com- 
piacenza nella sicurtà d' ottenerla. 

Ammettiamo pure un solo momento con le che 
io quel verso, ove fosse pronunzialo da Francesca, 
si debba ravvisare un pensiero fuggevole di vendet- 
ta: non troverei nemmeno per questo non dirò gua- 
sto, che mi par troppo, ma neanche cangialo il 
carattere di lei. — Qui il discorso cambia tòno, tu 
dici, ed è vero: ma dove tu ricerchi una conlradi- 
zione cogli antecedenti, io vi trovo invece un pas- 
saggio felicissimo e naturale da un sentimento ad 
un altro, o, meglio, la gradazione di un sentimenlo 
medesimo. 

Amur condusse noi ad una morte 

dice Francesca, e subito dopo: 

CaiDa attende chi vita ci spense 

quasi prevenendo il desiderio di Dante di saperne 
il come e il perchè. Non \edi tu che in questo ver- 
so Francesca confessa il genere del suo amore e la 
sua colpa, adoperando anche qui, per quel resto di 
pudore che non manca mai nella donna più col- 
pevole, una perifrasi come 1' aveva usala rammen- 
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tando la terra dove nacque? E se queste parole 
suonano per te rimproTero amaro all' uccisore, de- 
siderio di vendetta, perchè non saranno esse pro- 
nunziate da Francesca, la quale con femminile com- 
piacimento ricorda la belki persona e si sdegna ad 
un tempo rammentando cbe le fu tolta e in un 
moda che ancor V offende ? — pel resto questo 
subitaneo cambiamento di tòno nel parlare di Fran- 
cesca a me pare cbe avvenga più di una volta e 
me ne persuado leggendo la terzina: 

Amor, che a cor gentil ratto »' apprende, 
Prese costui della beltà persona 
Che mi fu tolta, e 'I modo ancor m' offende. 

Ne' primi due versi la donna parla d' amore, nel 
terzo ricorda un' ingiuria sofferta, ingiuria gravis- 
sima tanto che ancora 1' offende, e, lasciamo stare 
il come e il perchè, ingiuria dunque che ella ha 
sempre presente e non ha perdonato : onde con que- 
sto pensiero mi pare si colleghi naturalmente t' al- 
tro espresso nel 

Caina attende chi vita ci spense. 

Il marito offeso, che uccidendo 1' adultera ha forse 
abusato di un suo diritto, scompare, rimane solo in 
Gianciotto un fratricida, e sarà dannato nel peggior 
luogo dell' inferno. La contraddizione, se contrad- 
dizione e' è, non è dell' artista, ma del carattere 
perchè qui Francesca è donna e donna vera, anzi, 
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ben disse il De Sanclis, !a prima donna vera che 
apparisce nell' arie. Francesca non è la Pia da Siena. 
Si dice che le anime del Purgatorio di Dante han- 
no lutto obliato e perdonato, eppure credi tu che 
nelle parole della Pia non sia qualcosa di umano? 
Credi tu del tutto dimenticato il mondo in quei versi: 

Salsi colui che iaanclUta pria 
Disposala m' avea colla sua gemma f 

La Pia non aspetta, non desidera vendetta del ma- 
rito che la uccise , ma nelle sue parole non trovi 
tu il rimpianto della bella persona che le fu tolta e 
in un modo che 1' offende ancora? — Caro Alberto, 
perdona a queste che ad alcuno parranno stranez- 
ze o sciocchezze di un retore, il quale non ba (l'ba 
detto un crìtico storico) il cervello a posto, ma non 
curiamoci della plebaglia e andiamo innanzi. 

Dopo di che, mi pare inutile fermarmi a di- 
mostrare come in ciò che dice Francesca non si 
debbano ravvisare sentimenti veri e propri di ven- 
detta. Solamente vo' dire, e poi avrò finito, che a 
me invece parrebbe fuor di proposito e lontana, in 
questo caso, dalla ragione e convenienza dell' arte 
quella brusca interruzione di Paolo, destinalo poi 
a sempre tacere e piangere sempre di più che Fran- 
cesca s'avanza nel racconto sin cbe giunge alla ca- 
tastrofe, a quella sublime reticenza che i volgari 
cercane spiegare volgarmente: 

Quel giamo più non vi leggemmo avente, 
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dove il forte pianger di lui, più che il pietoso nar- 
rare di Francesca fa tramortire il Poeta. 

E che io sia nel vero, meglio di ogni altro 
ragionamento, varranno i fatti a provarlo. Non li 
porterò in esempio la poesia sublime del silenzio 
neir arte di Omero e Virgilio. — A le è noia V om- 
bra di Aiace, che sdegnosa rifuggi dal rispondere 
a Ulisse vagante neir Èrebo, e 

ritraendo il piede 
Fra le altre degli estinti ombre si mise, 

È nota Bidone che allo sproloquio, artisticamente 
vuoto di Enea, risponde come Virgilio racconta: 

Talibus iEneas ardentem, et torva tuentem 
Lenibat dictis anìmum, lacrimasque ciebat, 
Illa solo fixos oculos ayersa tenebat: 
Nec magis incepto yultum sermone movetur^ 
Quam si dura silex, aut stet Marpesia cautes, 
Tandem corripuit sese, atque inimica refugit 
In nemus umbriferum. 

Non ti porterò questi esempi perchè potresti dirmi 
che i sentimenti ivi espressi son molto lontani dal 
caso nostro. Là è odio o disprezzo per alti com- 
messi, sia pure per volere del fato, a cui la coscien- 
za umana si ribella; qui è amore. 

Ebbene, il dramma dantesco mi ha ogni volta 
richiamato alla mente le Coefore di Eschilo, ritro- 
vando sempre ne' due sommi poeti ed artisti, tanto 
lontani 1' uno dall' altro di tempo e pure tanto vi- 
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Cini negli intendimenti dell' arte, mirabile armonia 
di rappresentazione. Tra i personaggi della secon- 
da tragedia della trilogia eschilea è Pilade, V amico 
inseparabile di Oreste. E Pilade è parte tanto ne- 
cessaria del dramma, che senza di lui non potrem- 
mo comprendere Oreste, quantunque il poeta abbia 
su di questo concentrata tutta V azione. Eppure Pi- 
lade che non abbandona un istante V amìco^ non 
dice una parola, salvo una volta, quando cioè Ore- 
ste, ucciso Egisto, è incerto di compiere intera la 
vendetta del padre sulla madre Clitennestra, e parla 
per ricordare il responso deir oracolo di Delfo; 

E dove allor^ dove n' andranno i grandi 
Oracoli d' Apollo ? e dove i sacri 
Tuoi giuramenti? A te nemici estima 
Tutti, pria che gli Dei. 

Dunque egli, secondo il concetto della tragedia 
eschilea, parla per sola necessità, quale rappresen- 
tante delle leggi inflessibili del fato. — L' artista ha 
compreso che ogni altra parola di Pilade sarebbe un 
di più, sarebbe un allontanare inutilmente Y azione 
della catastrofe di già inesorabilmente stabilita, e, 
peggio, una ripetizione inutile dacché Pilade accom- 
pagna Oreste in ciò che è sentimento, ma neir a- 
zione scompare affatto. — Sofocle, il creatore della 
tragedia moderna, intese pienamente il concetto di 
Eschilio, e ripetendo, in mutate condizioni artistiche, 
lo Slesso fatto nell' Elettra, trovò opportuno di to- 
glierq affatto il personaggio di Pilade sostituendovi 
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un pedagogo. — Euripide nella sua Ekttra fa che 
Pilade accompagni sempre Oreste al quale infine 
consigliano i Dioscuri di darlo per marito alia so- 
rella. — A questo modo non la pensava il nostro 
Alfieri, e sia detto con riverenza all' uomo grandis- 
simo, neir Oreste come in tutte le tragedie che esso 
trasse da greco argomento che già aveva servito di 
materia ad Eschiiio, Sofocle ed Euripide, ri usci in- 
feriore a sé stesso. 

Quel che avvenne all' Alfieri rispetto agli anti- 
chi tragici, si può dire avvenuto, sempre secondo 
il mio parere, a quei de' nostri moderni ohe vollero, 
come si dice, ricalcare le orme di Dante, e quasi 
iudovinare i suoi sentimenti, riempiendo quei vuoti 
che il nostro sommo poeta aveva ad arte lasciati. 
E fecero opera di scoliasti non di artisti. Il tèma 
attraente adescò molti, e senza aver 1' anima di poe- 
ta, uno dei primi a tentarlo fu il Pellico, e ci diede 
una tragedia che può piacere al volgo, ma che V arte 
ha inesorabilmente* condannata. Unico momento in 
cui appare nel Pellico l' ispirazione dantesca è là 
dove la donna morente esclama: 

eterno 
Martir sotterra oimè n' attende ! * 

e Paolo soggiunge: 

eterno 
Fia il nostro amore. 

Eppure il De Sanctis grida, e con ragione, che qui 
si è voluto separare ciò che è indissolubile. Fran- 



à 
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cesca la quale teme V eterna pena e non ricorda 
r amore, sarà una donna pentita e cristiana cui 
toccherà in sorte il purgatorio, ma non è la donna 
di Dante. — Fra i tedeschi, uno dei migliori poeti, 
r Uhland, ha poi voluto tentare la prova, ma non 
credo sia riuscito a fine migliore. 

Di italiani viventi, a te poeta gentile, è nota 
\dL Fantasia drammatica di Mario Rapisardi. France- 
sca e Paolo sono nell' inferno e soffrono della pena 
imposta loro da Dante: tra gli inlerloculori è anche 
Lanciotto (storicamente Gian-ciotto) ed il dramma 
si svolge in due alti. Il cielo ha deliberato di sal- 
vare Francesca ed i|n angelo, rompendo la legge 
d' abisso, scende e la solleva alle stelle: ma la don- 
na, invano pregato per Paolo , si distacca dall' an- 
giolo e vinta d' amore ricade nel baratro per soffrire 
eternamente coli' amante. 

L Angelo: 



Vieni il ciel si dischiude 

Francesca : 

il iciel deserto 
É intorQO a me, vasto deserto! Mute 
Son V armonie, pallidi gli astri, estinta 
Ogni luce^ ogni raggio. . . . Immoto in grembo 
D' una tenebra immensa Iddio balena 
Terribile dagli occhi • . . , Oh non è questo 
Il ciel, r amor questo non è ! Lasciatemi ! 
Udite? Egli é laggiù! . . . Laggiù, dal fondo 
Di queir abisso piangendo e' mi chiama. . . . 
Oh ! la mia gloria, 1' amor mio, la luce, 
Tutto il mio cielo in queir abisso è chiuso ! 
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Paoh : 

Che fai T mUeni donna, ctemaineiite 

Tu sei perduta I 
Francesca : 

Eternamente io l' amo ! 
Un demonio: 

Ob *. nostra gloria onnipotente ! 

L' Angelo : 

Oh amore! 

TuUo ciò può esser bello, e, per 1' ingegno poe- 
tico del Rapisardi, può anche raggiungere un' alta 
forma lìrica àe\ sentimento, ma, sia detto con ri- 
spetto del poela, la situazione dantesca non v' ò. 
È proprio il caso di dire col Tirteo dei Messeni 
del Cavallotti: Bello, bello, ma non va! 

Da che cosa avviene adunque che anche ai più 
valenti venga meno la possa? Egli avviene princi- 
palmente perchè è difficile, se non impossibile, ri- 
fare una seconda volta la stessa opera d' arte, dif- 
ficile e quasi impossibile anche all' autore medesimo, 
uè poche eccezioni valgono contro una legge che 
fBolti fatti hanno dimostrata vera. E quelli, i quali 
anche d' ingegno fortissimo, si sono provati a darle 
contro, r hanno maggiormente confermata : giacché 
«rodendo di scoi^ere una lacuna dove noa era, o 
di trar partito per una novella creazione da poche 
parole, che essi, come tu caro amico, credettero 
doversi riferire ad altri che a Francesca, invece che 
artisti sono riusciti commentatori più o meno ar- 
guti e felici, 

A. LuMim — Strilti Letltrari. 13 
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Quanto a me per quelle ragioni dell' arte che 
hanno dato origine alle tue acute osservazioni, sto 
fermo nel credere che le parole 

Gaina attende chi vita ci spense 

siano profferite da Francesca, uè vedo perciò Paolo 
in alcun modo dimenticato o lasciato in disparte 
dal Poeta. Non è dimenticato perchè nel dramma i 
personaggi ti stanno sempre dinanzi, ed il lettore vi 
partecipa con Dante : o, a dir meglio, non vi sono 
più lettori, ma veri e propri spettatori, i quali co- 
me non trovano necessario che Pilade interrompa 
Oreste per ripeterne i sentimenti, cosi comprendono 
benissimo che Paolo solamente col pianto può far 
riscontro alle parole della donna amata; onde stu- 
pendamente conchiude il Poeta: 

Mentre che 1' uno spirto questo disse 
U altro piangeva. 

Quel che parrà a te di queste mie chiacchiere 
non so, ma quello che io voglio tu abbia fermo nel- 
r animo si è che qualunque sieno le tue opinioni, 
avrai sempre un amico, ammiratore sincero del tuo 
animo e dell' ingegno nobilissimi^ nel tuo 

Apollo Lumini. 
Prato in Toscana, Giugno 1883. 



TOMMASO SGRICCI 

JVlSLLA SUA CORRISPONDENZA COLLA MADRE 



all' amico venerando 

SENATORE LEONARDO ROMANELLI 



I. 



La sloria degli improvvisatori in Italia potrebbe 
ofiFrir tèma ad un libro dilettevole e non privo d'jm- 
porlanza. Come gli attori della commedia dell' arte 
così gì' improvvisatori italiani accennano a scompa- 
rire del tutto, sebbene più gloriosamente di quelli 
abbiano finito con Giuseppe Regaldi. Ora perchè non 
si potrebbe per questi far ciò che con tanto van- 
taggio della storia letteraria han fatto il Bartoli e 
lo Scherillo per i comici ? Da qualche appunto messo 
insieme di qua e di là, mi pare che il libro non 
dovesse riuscir meno ad attirare la curiosità non 
solamente degli studiosi di professione, ma anche 
di tutte le persone colte e di buon gusto le quali 
rifuggono dal leggere certi libri, gravidi di dottri- 
na^ non e' è dubbio, ma noiosi all' eccesso. 
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In questo libro su ì poeti estemporanei, un 
luogo importantissimo toccherebbe agli aretini. \ 
tutti è noto Bernardo 

il gran lame Aretin, 1' unico Accolti, 

come lo chiamò V Ariosto, nella stanza decima del 
canto quarantasei. Egli èra di nobile famiglia, di 
suo padre era allora tenuta in molto pregio una 
storia delle crociate, e suo fratello fu crealo cardi- 
nale da Giulio II. Lasciata Ferrara, Bernardo fu ono- 
revolmente accolto da Leone X che lo nominò se- 
gretario apostolico e lo creò Duca di Nepi , titolo 
che egli trasmise ai suoi figliuoli. — Narra il sua 
compatriotla Pietro Aretino, in una lettera, che non 
appena in Roma si spargeva la voce di una improv- 
visazione dell' Accolti, si chiudevano le botteghe co- 
me in giorno di festa, e. si faceva a gara per an- 
darlo a sentire. Il poeta camminava, in quelle oc- 
casioni, preceduto da valletti con torcie, accompagnato 
da prelati e nobili e seguito da numeroso drappello 
di guardie svizzere. Lo stesso Pietro, il Divino Pie- 
tro, andò un giorno a cercare 1' Accolti per com- 
missione del papa, e appena giunto il poeta, Leone X 
gridò si aprissero tutte le porte e si lasciasse en- 
trare chi volesse. L' Accolti recitò alcune stanze in 
onore della Madonna dei dolori, interrotto a più ri- 
prese dal numerosissimo uditorio che gridava: Viva 
lungamente il divino poeta ! V unico Accolti ! Bernardo 
mori il 1536 e con lui gran parte della sua gloria! 
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E alla schiera degli improvvisatori appartiene 
anche quel Niccolò cieco di Arezzo, da me altrove 
ricordato, e che probabilmente è quello stesso cie^ 
co che cantatia, che auem nome maestro Niccolò, secondo 
si dice in un codice di Canialdoli (720, CI) conte- 
nente il Guerrin Meschino (1). Niccolò Cieco cante- 
rino stipendialo dal comune di Perugia, era citarista, 
et rimarum inixntor atque earum cantar, secondo il 
giudizio dei magnifici signori priori, e uomo in arte 
sua singularis et omnibus virtutibus eoGpktus (2), al 
quale il Comune pagava quaranta fiorini anche in 
considerazione della stia disgrazia^ dacché diceva 
il decreto di nomina, o di conferma, lumine caret 
nec unqmm videt. 

Ma qui non è luogo di tali ricerche, però ven- 
go subito allo Sgricci. E perchè il benigno lettore 
non aspetti quello che non ho voluto fare e non si 
venga poi fuori a imbrattare i giornali per dire, al 
solito, che r autore non ha detto questo, non ha 
visto quesl' altro, non sa, etc. etc, sappia lui che 
io non ho fatto che una scorsa nell' epistolario ine- 
dito di Tommaso Sgricci, e di questo mi sono spe- 
cialmente occupato della parte formata dalie lettere 



(1) La discesa di Ugo d' Alvernia alio inferno etc. per cura 
(li R. Renier. Bologna Romagnoli 1885, Pagg. CI, CHI. 

(2) A. D' Ancona. Varietà Storiche e Letterarie. Prima Serie. 
Milano Treves 1885. / contenni dell' antico comune di Perugia. 
Niccolò era dunque cieco veramente. Si consoli quel tale illumi- 
nato mio critico e Santa Lucia mantenga a lui la vista per con- 
tinuare le sue scoperte da cui il pensiero italiano muoverà a 
nuove conquiste ! ^ 
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alla madre. A ciò ho aggiunto qualche altra notìzia 
e basta. Le lettere e altre carte riferentisi allo Sgric- 
ci, ebbi dal gentile e venerando mio amico, il Se- 
natore Leonardo Romanelli, il quale le comprò dagli 
eredi del Poeta, e me le diede ad esaminare con tuUo 
mìo comodo. Le lettere hanno importanza solamente 
biograHca, essendo tutt' altro che modelli di stile e 
di lingua, e molto mi è stato difficile di ordinarle 
cronologicamente, giacché lo Sgricci aveva quasi uso 
costante di non apporvi mai la data. 

Da ciò che ho detto, il lettore, sempre benigno, 
comprenderà bene che io mi guarderò pure dal toc- 
care certi tasti, e dal tentare di purgare lo Sgricci 
da un' accusa per la quale, diciamolo pure, il suo 
nome avrà maggiore celebrità, che non per la sua 
gloria d* improvvisatore: quando gli accusatori si 
chiamano G. B. Niccolini e Atto Yannucci, al di- 
fensore, chiamato d' ufficio, non rimane che rimet- 
tersi al savio giudizio dei cittadini giurati e alla 
saviezza de' signori della corte (1). — D' altronde io 



(1) A. Vannvgci. Ricordi della vita e delie opere di G.B. Nic- 
colini. Firenze Le Monnier 1866. Anche il poeta burlesco A. Guìl- 
DAGNOLi credeva a quanto si diceva intorno al suo concittadino 
come apparisce da certi suoi versi inediti e recentemente pub- 
blicati da 0. Gamurrini. Firenze Tip. del Vocabolario. Per chi li 
volesse, i versi son questi, scritti vivente lo Sgricci^ cioè nel 18^. 

Scriverò versi che parranno prosa 
Cioè saran pasticci, 
E non saran tragedie dello Sgricci. 
Egli è un uomo di merito : 
E in fatti nel presente e nel preterito 
EH lui la fama suona. 
Che acquistata ha una fama bug. . . . na/ 
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non ho documenti per opporgli alla leggenda poco 
edificante formnlasi e accettata generalnientc intor* 
nò allo Sgricci, e la vox populi, non so se anche 
questa volta voce di Dio, pare che circa questo pun- 
to abbia definitivamente accettata la severa senten- 
za ài Atto Yannucci, forte intelletto e anima puris- 
sima. . — Mi corre però V obbligo d' uomo onesto, 
di avvertire che queste carte da rae esaminate, ser- 
virono già ad un giovane studente aretino per un 
lavoro presentato nel 1843 ad un concorso dell' I. R. 
Accademia Petrarca, lavoro non so se premiato, ma 
certo rimasto inedito, e che in qualche parte, spe-^ 
cialmente per la cronologica distribuzione delle let- 
tere, mi é stato d' aiuto. Colle lettere dello Sgricci 
alla madre, più d' un centinaio, ho avuto in mano, 
sempre per la cortesia del Senatore Romanelli, at- 
testati di onorificenze conferitegli, giornali d' Italia 
e di Francia, che rendono conto delle sue improv- 
visazioni e dei suoi trionfi^ e alcune lettere di uo- 
mini illustri, quali Monsignor Mauri e il Fossom^ 
broni, a lui. Delle moltissime lettere che lo Sgricci 
riceveva, ben poca cosa ho potuto vedere, per essere 
andata dispersa qua e là, la collezione dei mano- 
scritti venduta a più riprese, e tra le poche posse- 
dute dal Romanelli, mancano quelle di Giulio Per- 
ticari e, se mai furono scritte, quelle della bella e 
infelice Costanza Monti moglie di lui. 

Tommaso Sgricci, figliuolo del dottor Iacopo e 
di Assunta Lorenzi, nacque in Castiglion fiorentino 
(aretino una volta) alle ore 8 della sera del 31 ot- 
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tobre 4789^ e fu battezzato da don Bartolommeo 
Tellai, essendo compare V illustrissimo signor Don 
Gaetano Bocci, il 2 di Novembre nella chiesa col- 
legiata di Castiglione suddetto. Di 11 a poco il padre 
moriva lasciando la famiglia in una condizione as- 
sai vicina alla miseria, e la madre, buona e affet- 
tuosa donna, ebbe cura di lui fmché si rimaritò con 
un certo G. B. Martini di Firenze, il quale amò lo 
Sgricci come figliuolo e ne fu Marnato con pari affetto. 
Quali fossero i primi studi di Tommaso, non so: 
della sua prima giovinezza rimangono alcuni versi 
i quali molto tempo dopo a chi li lesse fecero, se- 
condo il solito, presagire grandi cose di lui. Passati 
di poco i quindici anni, la madre Io mandò al- 
l' università di Pisa e studiar legge e nel 1810 pren- 
deva la laurea. — La buona madre lo aspettava a 
casa e già si compiaceva di vederlo pacificamente 
attendere alla sua professione e guadagnar quattrini, 
quando ad un tratto prese il volo e si die tutto allo 
studio dei poeti e all' improvvisazione, spinto dal 
suo animo irrequieto, dalla immaginazione fervida 
e fors' anche dall' esempio. 

II. 

A detta anche degli stranieri, r Italia fu sem- 
pre la terra feconda d' improvvisatori, né so se lo 
dicano per farci un elogio. Ad ogni modo il fatto è 
vero, e andrei troppo per le lunghe se mi volessi 
anche solamente fermare a dire il nome dei mol- 
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iìss^ìmì conosciuti. Grande ne fu il numero tra il fi- 
nire del secolo decimoquinto e il cominciare del de- 
cimosesto, e alla corte di papa Leone X ve n'ebbero 
tre famosi che improvvisavano poesie latine come il 
Brandoliniy il Marone e il Querno. Un certo Cri* 
stoforo Sardi esaminò tutta la storia naturale di 
Plinio datagli per tèma ! ? — Curiosa é la cerimo- 
nia deir incoronazione del Baraballo in Campidoglio, 
onore che egli sollecitò dal papa chiamandosene de- 
gno quanto il Petrarca. Leone X che spesso si pi^ 
gliava diletto alle spalle dei suoi poeti> costretto ad 
accondiscendere alla pretesa del Baraballo^ cambiò 
la cosa in burla. Il giorno dei Santi Cosimo e Da- 
miano il poeta rivestilo delle insegne dei trionfatori 
romani, dopo avere improvvisati versi strambi più 
del consueto, dinanzi a una folla immensa adunata 
sulla piazza del Vaticano sali su un elefante, e per 
Borgo Nuovo s' avviò al Campidoglio: ma giunto a 
ponte S. Angelo non ci fu verso di persuader V ele- 
fante ad andare avanti, si che la cerimonia rimase 
a mezzo e fini con una risata. 

Adriano YI, purgò il Vaticano da ogni poetica 
eresìa, e i favoriti di Leone, nonostante i loro trion- 
fi e i regali del papa, finirono quasi tutti male, 
alcuni fortunati vissero tanto da essere richiamati 
da Clemente VIL — Notissimi sono Silvio Antonia- 
no, fatto Cardinale da Pio IV, soprannominato il 
il Poetino, fra Filippo Agostiniano, V Omero degli 
improvvisatori! Ma chi superò tutti fu il sanese 
Bernardino Perfetti, (1680-1747) che fu spinto al- 
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r arte dallo avere assistilo ai trionfi del suo con- 
cittadino G, B. Biodi. — Benedetto XIII, che amavs 
pochissimo ta poesia, mosso dalle lodi universali, 
decretò al Perfetti la corona in Campidoglio, e la 
cerimonia fu splendida quanto quella adoperata per 
!' incoronamento del Petrarca. Ma la laurea poetica 
non ha salvalo dall' obito i volumi di poesie del 
Perfetti, né quelli di Conila Olimpica, prosaicamen- 
te Maddalena Morelli di Pistoja, ammessa anche lei 
■J trionfo del Campidoglio il 1776, festeggiata dalla 
corte imperiale di Vienna e invano desiderala da 
Caterina II di Russia. Però t' opinione pubblica sì 
commosse questa volta dinanzi a tanta prodigalità 
di lauree poetiche e trionfi nel Campidoglio, e la 
Gorilla fu all' indomani della cerimonia assalita con 
epigrammi e libelli ingiuriosi. 

Della protezione di tutta la famiglia di Napoleone 
godeva la Teresa Baadelliai lucchese, Amarilli E- 
tnisca tra le pastorelle d' Arcadia, protezione che 
non le impedì, secondo uno scrittore francese, da 
cui tra^o parecchie di queste notizie (1) di can- 
tare, senza neppure aspettare i Cento giorni, la Ca- 
duta dei Ulani dinanzi al Duca di Modena. Il Pin- 
dcmonte, 1' Alfieri, jl Monti fecero di lei molte lodi, 
ma gli elogi di tali uomini non salvarono nemme- 
no i suoi versi dall' oblio. 



(t) Brbton Ebnest. Essai sur 1' bistoire de I' iinprovìsatioii 
cn Italie. ~ Hemoire tu nu Congrés Historique le 39 Hai 1843 
Puris A. Rene. 1943. — Vedasi anche un articolo di laNanrs : I 
porti eslemporanei nel Fanfulta della Domenica del 31 mano 
ISSO (Aqdo 11 K' 13). 
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Ho detto che forse V esempio potè molto sullo 
Sgricci, né parrà ciò un' affermazione troppo ricisa 
quando si pensi che ciò avvenne anche per Giuseppe 
Regaldi, V unico degli improvvisatori che rimarrà 
vivo nella memoria dei posteri, artista veramente, 
poeta coltissimo che tenne con onore V insegnamento 
della nostra letteratura nelle università italiane. E 
invero ne* primi anni della vita dello Sgricci non 
era scarso il numero de' poeti estemporanei. È no- 
tissimo il Gianni, 1' acerrimo nemico del Monti, che 
fini a Parigi pensionato da Napoleone. E nei ritrovi 
fiorentini era festeggiatissimo Domenico Somigli, più 
conosciuto col grazioso nomignolo di Beco Sttàicio^ 
giustificato per certi aneddoti che Pirro Giacchi, al- 
tro estemporaneo e bizzarro spirito autore del Guaz" 
zabuglù), racconta nella vita che ne scrisse. Improv- 
visatore i'u il pistoiese Bartoiommeo Sestini, lo scrit- 
tore della pietosa leggenda su la Pia, liberato da 
Ferdinando III e dal Fossombroni dagli artigli bor- 
bonici. — Né vi era penuria di donne che improv- 
visassero, la Mazzei, la Massimina Rosellini e V Ange- 
lica Palli, ammiratissima dal Niccolini e da tutta 
Firenze per le sue scene drammatiche eh' ella im- 
provvisava in italiano e in francese. E molti altri 
ce n' erano, ma a che prò ricordargli tutti, se pure 
anche fosse possibile? — Forse avendo assistito a 
qualche accademia lo Sgricci si era sentito capace 
di fare altrettanto e meglio. E per quanto la madre 
cercasse persuaderlo a viver tranquillo in casa sua 
facendo V avvocato, o in un impiego onorevole^ che 
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coir aiuto del ministro Fossombroni non poteva man- 
cargli, egli non ne volle sentire e fidando nel suo 
ingegno nutrito più di studi classici e di storici 
che di codici, con molto dispiacere della madre co- 
minciò le sue peregrinazioni limitandosi dapprima 
alla sola Toscana. 

È difficile stabilire con quale ordine visitasse 
le città toscane, ma pare che una delle prime fosse 
Prato. Quivi fu accolto dal dottor Giovanni Bubieri, 
padre d' Ermolao, uomo d' ingegno e di cuore, il 
quale per le sue idee liberali e per un certo discorso 
a pie dell' albero della libertà soffri gli insulti dei 
reazionarii nel 99 e. il carcere. La moglie del Ru* 
bieri. Assunta Bresci pratese, non bella, ma piena 
di spirito, si compiaceva della conversazione dei 
letterati e gli accoglieva a geniale ritrovo in sua 
casa: tra questi non mancava talvolta il Gagliuf- 
f) che v' improvvisava versi latini, ed era assiduo 
Giuseppe Silvestri con molti altri pratesi e fore- 
stieri ascritti alla risorta accademia letteraria degli 
Infecondi di cui il Rubjeri era censore (1). Delle 
accoglienze avute a Prato scrive lo Sgricci al patri- 
gno: — e lo qui passo le mie ore in una inazione 
€ totale, perchè troppo mi dorrebbe di sottrarmi 
e qualche momento alla grata compagnia del mìo 
e amico Rubieri, e della sua amabile moglie. Que- 
« sta mia villeggiatura fugace non è certamente 



(i) Guasti Gésare, Giuseppe Silvestri : V amico della studiosa 
gìoveatù. Memorie. Prato R. Guasti Ì8z4 Voi. f. Lib. I. Gap. Vili. p.S. 
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( brillanie come qudla di S. Cascìano, oia qui al- 
c meno mi diverto, godo di una società che pasce 
« la mente, mentre perfeziona il cuore. > — 

Ma qui pare si traiti di una semplice villeggia- 
tura, e allora stando alle lettere parrebbe che Siena 
lo udisse per la prima tra il 1814 e il 15. Da que^ 
sia città scrìve alla madre, )a quale non pareva mol- 
to contenta di lui — « Glie dovrei io fare in Firenze 
( senza un decente collocamento? qualora dato mi 
( fosse non bilanciere! di tornar(;i, ma per vivere 
e come vi ho vissuto finora, no mai Finalmente ora 
e con tutto il decoro, e sodisfazione mi procuro uo 
( lucro onorato, ma che far potrei costà ? Se ella 
« mi accenna una via di decentemente sussistere, 
« non insisterò {sic) in accettarle; ma per essere a 
« me stesso e ad altri di aggravio, non saprei al 
e certo vedermici. Se ella, che mi ama veramente, 

< getta un' occhiata alt' attuai mia situazione: non 
« una ma mille ragioni ritroverà che mi allettano 
« e mi alimentano nel pensiero primo. Ai ricchi 

< soltanto, a quelli cui fortuna arrìde nel nascere, 
( è dato scegliersi una patria : e chi nato special- 
te mente nella pìccola Toscana debba procurarsi col* 
e r ing^no una esistenza, il mondo è sede e la 
e fortuna soltanto può fissarne 1' abitazione. Di più 
e che ella conosce l' indole mia non atta ad appa- 

K garsì del poco Insomma che vuol che le 

« dica? Purché 1' onestà e l' illibatezza vivano me- 
( co, che serve prendersi cura del maggiore o mi- 

< nore spazio che andrà a separarci? Ella avrà 
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« sempre i miei pensieri e per una tanto amorosa 
<i madre palpiterà sempre il cuore dell' affeziona- 
€ tissimo figlio. ...» — In altra lettera cita a sua 
giustificazione 1' esempio del Petrarca e di tanti al- 
tri che non poterono resistere dal seguire la pro- 
pria vocazione contro il desiderio dei genitori. 

A Siena divenne presto V idolo della giovenlb. 
E qui avverto che lo Sgricci era di piacevole aspet- 
to nel volto secondo la testimonianza di chi lo co- 
jiobbe, e i ritratti che abbiamo di lui: ben confor- 
mato nella persona, zoppicava per avere una gamba 
un po' più corta, ma dissimulava benissimo questo 
difetto della natura. Gli applausi furon molti, tanto 
che il suo animo si schiuse a e delle sensazioni che 
a gli erano ignote fmora. Oh quanto un fremito di 
c( meritata ammirazione sublima V ingegno, accende 
« il pensiero, e trasporta oltre i confini del proprio 
€ genio! » — I quattrini non furon molti, ma in 
compenso V Accademia dei Rozzi coniò per lui una 
medaglia: onorificenza mai sino allora accordata. 
Il piacére del trionfo era anche accresciuto dalla spe- 
ranza che aveva allora lo Sgricci di conseguire una 
eredità lasciata giacente da uno zio di Volterra, la. 
quale poi non ebbe. La madre però, buona donna 
a cui pareva che le dovesse sempre mancare il ter- 
reno di sotto i piedi, turbava colle sue querimonie 
i trionfi e le speranze dì gloria del figliuolo il qua- 
le senza mancarle di rispetto, arrivò talvolta a per- 
dere la pazienza. — Ha par che le rose colte nei 
giardini di Siena non fossero senza spine, giacché 
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lasciala quella città e di poche attrattive, discorde, 
fatua, vana > passò ad Arezzo. 

In patria raccolse molti allori, ma pochi quat- 
trini. Ebbe nomina dì socio corrispondente della 
I. R. Accademia di Scienze, Lettere ed Arti (già dei 
Forzati e ora Petrarca) con decreto letto pubblica- 
mente in teatro e una delle medaglie d' oro colle 
quali r Accademia ricompensava i genii che onora- 
van la patria. Pure fu contento degli onori ricevuti 
che gli davan modo a sperare cose maggiori per 
r avvenire , e parendogli ornai troppo angusta la 
Toscana, formò il pensiero dì andare a Roma. E 
senza porre indugio vi s' incamminò fermandosi pri- 
ma a Perugia. 

Anche qui le solite cose, salvo che la gioia é 
intorbidata dal dubitare di alcuni maligni, che le 
poesie del giovane Sgricci, fossero, come suol dirsi, 
improvvisate a memoria. Il pubblico corbellato so- 
lennemente altre volte, cominciava ad essere un po' 
scettico, e non aveva tutti i torti, giacché ormai sap- 
piamo le gherminelle usate da tanti vagabondi che 
girano tuttavia il mondo improvvisando coli' aiuto 
dei compari. Questi dubbi offendevano V amor pro- 
prio dello Sgricci che si sfogava colla madre e nelle 
parole confidenziali di lui, che si credeva e si pro- 
clamava un genio addirittura, non vedo ragione di 
menzogna. 

III. 
Ed eccolo in Roma nel giugno del 1816. Se si 
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ha 4a credere al Diario di Roma di queir anno, la 
fama ve Io aveva preceduto e grandissimo era il de* 
siderio che si aveva di lui. Era già noto che il gio- 
vane poeta, con nuovo ardimento, si era dato a im- 
provvisare intere tragedie, cosa che nessuno dei mo* 
derni aveva fatto e degli antichi un solo greco, 
Diogene di Tarso, a dire di Slrai>one. — Nelle sue 
lettere nulla ci dice lo Sgricci di quella Roma dove 
imperava il cardinale Gonsalvi. Carico di lettere coca-' 
mendatizie e spesi i primi giorni nel recapitarle, 
diede accademia la sera del 14 in casa del principe 
Don Pietro Odescalchi, alla quale oltre i cardinali 
Litta e Pacca, assistette il fiore dei letterati e dei 
nobili romani. •— e Estatici vidi rimanersi quei gravi 
« miei ascoltatori, i quali meco rapiti negli affetti 
« che tratteggiavo, il sommo fra tutti mi dichiara-* 
€ vano ad una voce. » — Fu presentato al prinr- 
cìpe di Saxe- Gotha il quale rimase incantato della 
sua fisonomia, e scriveva alla madre che fra pochi 
giorni sarebbe presentato ad un personaggio più al» 
to, -^ € che senza nominare ella immaginerà. » — 
« D. Pietro Odescalchi ed il conte Piaociani mi a- 
c mano come fratello, e di me come di cosa Loro , 
f si prendono cura, talché quest' ultimo spontanea- 
« mente mi offerse danari, ove ne avessi avuto bi- 
c sogno. » — Maggiore entusiasmo suscitò la sera 
del 49 al Palazzo Venezia. Quattro furono ì temi 
propostigli dair adunanza, cioè: Priamo che domanda 
il corpo di Ettore che egli svolse in un' ode saffica; 
Qiunone die addormenta Giom, in terzine, una tra* 
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gedia su la morte d% Polissena, e in ottave il ritorno 
dei monumenti di belle arti in Roma, tèma allora pro- 
prio di attualità e che aveva eccitato, come narra 
ilVannucci, l'estro poetico di molti in tutta Italia^ 
Giosuè Carducci, non lo chiamo illustre perché non 
ce' è bisogno, in una sua splendida prosa, opina che 
gì' italiani potevano esser ben contenti d' aver dato 
ai francesi marmi e tele in cambio delle idee libe- 
rali : certo non v' è paragone tra queste e quelle, ed 
è pur vero che molti di quelli che si rallegravano 
del loro ritorno eran tutt' altro che liberali, ma io 
credo che anche questa, se non forse di libertà, fu una 
affermazione di nazionalità e i veramente patriotti 
d' allora si rallegraron cogli altri. Gli italiani fecero 
bene a pigliar dalla Francia le idee liberali e ri- 
prendere i capilavori di arte rubatici ( pur troppo è 
questo il vocabolo proprio) é spero che venga pre- 
sto il tempo in cui altri ladrunculi siano obbligali 
a restituire certi antichi resti di furto. 

Si ammirò nello Sgricci (è il Diario romano cho 
parla) la facilità della rima, una invidiabile purezza 
di lingua e la profonda conoscenza di Omero. Mag- 
giori sono le lodi per la tragedia in cui : e nell'am- 
ie mirare la verità dei caratteri, la sceltezza delle 
« immagini, la vivacità delle risposte, nel vedere la 
< difficoltà dei metri dei cori unita ad una dolcez- 
c za piacevolissima, faceva si che sembrava di udire 
€ una qualche tragedia di novello Euripide. Questo 
e sforzo, a dire dei letterati, è 1' ultimo a cui possa 
c( giungere umano ingegno. » — E fra quei letterati 

A. LuM]!<a -« ScritU Leiteran, 13 
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v' erano tutti i compilatori del Giornak Arcadico, il 
Belli» il Biondi, H Cancellieri, il Mauri, il Tambro- 
ni etc. Aveva dunque ra<i[ione lo Sgricci di scrivere 
alla madre : — « Un essere soprannaturale sono 
« creduto, ed impossibili lengonsi i miei sforzi. Let- 
e ferali, principi, porporati e sovrani perfino, com- 
< poneano la mia udienza, e non si sdegnarono fra- 
« ternamente abbracciarmi e condir le carezze di 
« lodi da muovere Zenone. .... » Molti coronati 
(allora come poi accorrevano a Roma principi più 
meno legittimi, in attività di servizio, in congedo 
illimitato e spesso anche assoluto) volevano sentirlo 
in udienza privata. Nella gioia lo Sgricci non di- 
menticava gli amici scrivendo alla madre: — - e Per 
e certo se ella era presente non si sarebbe pentita 
« di essermi madre, e ben consigliata tenuta avreb* 
€ be la mia risoluzione. Tanti saluti agli amici, a 
e Brillandi e Antommarchi in special guisa. » — 
In una lettera del 29 Giugno scriveva al patri- 
gno: — e É difficile persuadere i non presenti del 
« fanatismo che ò suscitato in Roma. Due accade- 
« mie pubbliche ho dato finora, la prima al prezzo 
€ di tre paoli, in una sala non capace di più di 
€ duecento persone, ed il prododo è stato maggiore 
« di piastre 60 : la seconda a una piastra il bigliet- 
c io, e fu ieri V altro nella medesima sala, e credo 
t che mi verranno più di piastre 200. 1 biglietti non 
« si distribuivano alla porta, non affissi, non pub- 
€ plicilà alcuna. Era composta V udienza di parec- 
€ chi cardinali 9 di un numero grande di prelati. 
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c eràvi la principessa di Tristein, e insomma qunnio 

« di più alto accoglie quella cillì. Lo scorso liine- 

V di fui presentalo a sua Maeslà la Regina d'- Eiru- 

« ria, né so dirle quanto benìi>namenle mi acco- 

« gliesse questa amabile sovrana, la quale degnossi 

< di trattenersi meco io ragionamenti diversi una 
« mczz' ora, e nel futuro venerdì, sera di circolo, 
« avrò r onore d' improvvisare alla sua augusta pre- 
c senza. Don Pietro Odescalclii continua validamL'nLe 

< a proleggerroi e monsignor Mauri, uomo per au- 
K torilà e per lettere primo assolutamente in Roma, 
« mi assiste fraternamente. » — 

Le cose siie andavano di bene in meglio tanto 
che gli fu concesso di parlare da solo a solo con 
Sua Santità per venii minuti, nei quali il papa scher- 
zò su di un' avventura toccata allo Sgricci, che as- 
salito da una bestia cornuta riuscì a liberarsene. — 
S. H. la regina d' Etruria lo ascoltò per due ore e 
tre quarti, e gli regalò una tabacchiera d'oro del 
valore di 60 zecchini. Né 1' Arcadia romana volle 
rimanere indietro agli altri nell' onorarlo, — « Sono 
e stato salutato in Arcadia col nome di Terpandro 
t Mitileneo, e siccome qua si divertono a ribailcz- 
c zare, col nome di Terpandro mi salutano. Questo 

< Terpandro aggiunse non so quai corde alla lira, 
e ed è perciò cbe così mi chiamano. > — L' Ac- 
cademia tenne un' adunanza solenne e il Biondi e 
il Mauri lessero componimenti in onore di Terpan- 
dro, che dovevano essere pubblicati col ritratto a 
fronte. — t II divino Canova di ciò pur anco pren- 
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« siero si prende, poscia che i versi e la fisonomia del 
f( poeta lo incantano, e non sarebbe lungi dal model- 
le lagli un busto, se già non V avesse prevenuto l' esi- 
« mia scultrice signora Teresa Benincampi. » — Ma la 
madre vorrebbe ancora che Terpandro si contentas- 
se di far r avvocato a Firenze e guardare ai 3uoi 
piccoli interessi. Ma Terpandro risponde che, quanto 
agli interessi, egli non vuole occuparsi d' inezie e 
che impieghi non cerca ormai guadagnando tanto 
da vivere e aiutare i suoi. 

Gino Capponi, giunto in Roma in quel tempo, 
conferma i trionfi dello Sgricci in una lettera allo 
Zannoni,: < Cancellieri elettrizzato, come lo è tutta 
(( Roma, del secondo aretino, del nostro Sgricci, vuo- 
« le scrivere un' opera sugli improvvisatori (1). » 

Il primo aretino cui allude il Capponi, sarà siato 
forse r Accolti. 



IV. 



Carico d' allori e quattrini, lo Sgricci, per com- 
piacere ad un alto protettore, sì die a percorrere 
lo slato pontificio. Dalla fiera di Sinigaglia passò a 
Macerata e di là a Pesaro. Qui trovò un fervido am- 
miratore in Giulio Perticar!, una volta improvvisa- 
tore anche lui , e che forse V aveva avuto racco- 



(I) Lettere di Gino Capponi e di altri a lui, raccolte e pub- 
blicate da A Garrarasi, — Firenze, Successori Le Mounier 4883, 
YoL I. pag. 15. 
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mandato dagli amici di Roma (4). Dopo ima prima 
accademia furono tutti furenti per lui, uomini e donne 
e non meno delle altre la Costanza Perticari, col- 
tissima e bizzarra, ma non so se fino al punto d'an- 
darsi a ficcare nelle lenzuola ancora calde dello 
Sgrìcci non appena e' si levava dal letto, come altri 
ha narrato. Certo il giovane poeta dovette coi suoi 
prodigi produrre una grande sensazione nell' anime 
eccitabilissimo della Costanza, vero ritratto in questo 
del suo illustre genitore, e può essere che quella 
donna che s' era accesa d' entusiasmo pel Niccolini 
e pel Cattaneo, pigliasse fuoco per lo Sgricci, ma 
d' altro non so (2). È del resto qual giovamento met- 
tere in piazza le debolezze di una donna che, morto 
il povero Giulio, tutte le espiò con una serie di 
sventure? Oh razzolatori di fatti, un po' di ctìore 
talvolta non guasterebbe nulla alle vostre storie do- 
cumentate I 

Di tutto ciò non è parola nelle lettere dello 
Sgricci, e si che la cosa sarebbe stata di quelle da 
venir voglia di vantarsene in un carteggio confiden- 
ziale. Parla invece di un* altra faccenda. — e Anzi, 
<x ma non mi replichi per ora su ciò, avvi un con- 
<c te assai ricco, il quale à in animo di propormi 
« la sua unica figlia giovinetta e avvenente assai. 
f Io sono indeterminato, e chiederò tempo per non 
<c farne nulla. Basta, chi sa? Tremila scudi Tanno 



(i) G. PEK13CARI. Lettere varie. Napoli. Nobile 1840. 

(2) n Vanzolimi — (sulla vera patria di G. R. Pesaro 1875) 

riferisce V aneddoto a G. Rossini. 



i 
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« e un' amabile giovane sono una gran tentazione. » 
Narra la visita di Monsignor Delegato» 

Grazia che a pochi il ciel largo destina, 

e del Perticari scrive; — « M' idolatra, e m' {dola- 
ti tra sua moglie, la figlia del nostro Monti, ed una 
« delle più belle donne d* Italia. » — L' accade- 
mia Pisaurense gli decretò la corona e V imagine e 
gli coniò una medaglia d' oro accompagnata da un 
attestato in latino: 

Pisaurì, in, schola. cultorum, 
MinervcB. Apollinaris. 
Pridie, K. al, septemhris, MDGCCXVI. scribundo, adfuenmt, 
Odoardus , MarckireUim, Magister, htlius, Perticarius, PromagisUr, 
Antonhts, Colma, Antaldus, Antaldiw, Censore», Àloyeius, Ciacchiu9. 
QudMtor. Franciscus. Cassius, A. Commentaris, 
Quod, Julius, Perticarius. Promagister, V. F. De, ThomoB Sgricci. 
Poetee, Summo^ Jngenio, Et. Prcestantia. Qui, Frcesertim. Tragids. 
PoBtnatibus.Ex, Tempwe.Pangendis, Novam,Splendidioretnque,Apud. 
Amplissimas. Jtaliw. Urbes, Palmam, Retulit, Et, Apud.Nos, Mirabilia. 
Artts, SucB, Specimina, ProdidU. Ae. Idcirco, Singulari PmuBìo, Et. 
Honwe. Dignus. Est, ludicatus. Q. D. E. R. F. R. D. E. R. I. C. 
Quam, Thomas, Sgriccius. Posta, In, Schola, Conlegi, N. Omnibus. 
Sententis, Judicum, l^audatus, Prohatusque, Sit, Piacere, Eum, Aureo» 
Pfomismate. Minervio, SeholoB, N. ftemJmagincQuas Eximis, Tantum^ 
Decemi, SoleU Atque, Epigramm, Honoris VirtuOsque Càusa, Danari, 

Universi Censuerunt. 

Per obbedire ai consigli dei coniugi Perticari 
— f da cui tutto puossi temere e sperare > — e 
accompagnato da loro, parte per Milano. Fermatosi 
a Bologna, dopo una scorsa a Ferrara, diede un'ac- 
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cademia in casa del Cardinal legato^ Monsignor Lau- 
te, e ne scrivi : — e io non ò mai X)ttenuta V estasi 

< che valsi a suscitare ai miei uditori, né me nes- 
ic suno più riguardò siccome uomo , ma siccome 
e emanazione dell' intelligenza divina. > — Gii fu- 
rono dati al solito tre temi» in versi sciolti trattò 
la restituzione del corpo di Ettore a Priamo. Una 
stampa volante rende conto della accademia. — 

< Un comunale Poeta avrebbe tosto cercato d' imi- 
e tare V orazione di Priamo, che si legge in Omero, 
<c ma il Sig. Sgricci, che ben sa guanto sia neces- 
(( saria la novità a destare la meraviglia, si rivolse 
« a narrare gli affanni di Andromaca, e dipinse 
« Achille presso la sua tenda, che ora mirando il 
€ lacero corpo del nemico ucciso, ora bagnando di 
e lacrime il cadavere del suo Patroclo, chiamava la 
f vendetta e disfogava il dolore. . . . Che mai sono 
€ a fronte di queste cose, le cantilene di tanti, che 
e vanno per le cittì vendendo parolette e rime, le 
e quali a somiglianza di certe musiche moderne, 
(c empiono di suono gli orecchi, lasciando vuoti i 
« cuori e le menti ? > — In terzine cantò V incon- 
tro di Dante con Beatrice e improvvisò la tragedia 
il Sansone, rimasta inedita, mentre abbiamo V altra 
su questo soggetto improvvisata ad Arezzo più tardi. 
Anche per questa ha lodi grandissime il foglio sud- 
detto, stampato nel novembre 1816 presso Amasio 
Nobili stampatore dell' amministrazione del lotto. 
Dalla società musicale gli venne coniata una meda- 
glia d' oro. Ci fa sapere che in Bologna abitava quat- 



à 
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tro cellette del convento di S. Salvatore offertegli 
dal marchese Zappi presso il quale pranzavs^ con i 
Perticari> quando non era invitato altrove. 

Giunto a Milano il Perticari lo presenta al Mon- 
ti e il Monti prende a proteggerlo. Ma quelli non 
erano i più bei giorni del grande poeta^ e la sua 
protezione parve che nel principio facesse più male 
che bene allo Sgricci. Non e' era più il Gi^inni il 
rettik sconciò, che supplizio di dotti orecchi cangiò 
V ago in cetra^ Y odiato Gianni infamato nella Ma- 
scheroniana, e, sebbene fuor di luogo, nella tradu- 
zione della Pnhella (1), ma e' erano ancora i par- 
tigiani di lui, che r avevano aizzato contro il ]^onti. 
Queste inimicizie vennero di rimbalzo a cadere sullo 
Sgricci. — « Gli applausi che ho riscosso grandìs- 
« simi mi hanno concitata la rabbia ed il livore di 
« tutti i maligni che soqo assai, e che si adopera- 
c no per quanto è in loro dji nuocermi, e scemar 
« quella fama che tanto gli offende. Fortunatamente 
« tutti i buoni ed i potenti si sono dichiarati per 
« me^ e questa guerra che tanto inaspettatamente 
e mi si dichiara, tornerà spero a mio profitto mag- 
c< giore. Né poQo mi ha concitato contro tutti co- 
€ $toro, lo avermi sapufo affidato a Monti, tra il 
« quale ed essi non vi è tregua giammai. 3» — Tra 
gli avversari del Monti era un Lattanzi uomo tri- 
stissimo, a detta anche del Cantù tult' altro che be- 
nevolo al poeta. 



(1) La Pulcella d' Orléans del Sig. di Voltìire trad da V. Monti. 
Livorfio Vigo 1878. C. XVII. 
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Poco a poeo gli avversari d' ieri diveniano ami- 
ci e i fiomali comprati (cosi lo Sgricci) per dire 
male di lui e si faoao tromba della sua fama > Sullo 
Sgricci scrisse Pietro Giordani nella Biblioteoa naUa- 
•fia, un articolo che se non è, còme afferma il Gantù, 
contrario in tutto alio Sgrìcci^ non è molto favore- 
vole all' arte dell' improvvisare, arte che non andava 
uM^to a genio nemmeno al Pindomonte. U Giordani 
non fu avaro di lodi all' ingegno ed agli studi di 
Tommaso l^icci : — « Crediamo lui essere tale 
« che dell' eia e dell' ingegno si fiorenti si possa 
e bene sperare. Speriamo che noi perdano le iodi 
e grandissime: nulla temiamo che gli nocciano i 
t biasimi invidiosi. Gli fu amica la natura e liberale, 
e Gli si aggiunse^ desiderabilissinia fortuna, d' es- 
ce s^rgli per tempo indicate le sedi del bello e del 
« buono, che tanti oggidì cercano invano* Tra um 
« rumor breve e una fama eterna non poò ibure 
« incerto lo Sgrieci di scegliere : e noi eredìano due 
t f uanto a sé avrebbe gii sedie. Ron ameri uuà 
€ di essere improwìsalore ebionqne posta e$ten 
< altra cosa. Non è consiglio buono se non isto* 
« saio da necessità, oflmisi immaturo qieitacdo: 
tt anziché aspettare die grandi e saMi meriti et Cse-* 
« ciano ricercare da pochi, e additare dai podu ni 
e molti , e da tutto il nostro secdo raocomandaro 
e alla posterità* Ma per diventare grand' MOfiO U^ 
a sogna poter vivere e vivere unicamente occupato 
e in qualche nobilissima fatica. In reca dftnque di 
( tanti plausi , forse nocituri , e eertafiefito rapi ; 
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(( quanto sarebbe meglio se qualche magnanimo si- 
€ gnore italiano volesse mantenere alla comune pa- 
c tria (che tanto oggi ne abbisogna) una si lieta 
a speranza^ e nutrirle un valente uomo, quale di sé 
« promette lo Sgricci: felice vena che se troverà 
e chi le faccia un canale, si amplierà in maestoso 
e ed ubertoso fiume: altrimenti (e non per colpa 
« sua) andrà scarsa ed ignota disperdendosi mise- 
€ rabilmente in putrido stagno. » — Cosi franca- 
mente esprimeva la sue opinioni il Giordani senza 
offendere in nulla lo Sgricci; quando un bel giorno 
r Acerbi direttore della Biblioteca accettò un articolo 
tutto allo Sgricci favorevole e pieno d' ingiurie al 
Giordani. Allora questi fece sapere a tutti che il suo 
scritto non solamente suggerito» ma eragli stato co- 
mandato dallo stesso Saurau (1). Og%\ tutti sanno 
che la Biblioteca era una insidia austriaca: non la 
prima né V ultima sgraziatamente I — 

Probabilmente a questo tempo si riferisce l'aned- 
doto seguente. In una delle accademie date dallo 
Sgricci; un inglese voleva proporre per tèma la mor- 
te di Iacopo Ortis: gli fu detto che il Monti era 
dietro le scene e non avrebbe permesso parole in 
favore del Foscolo col quale era in rotta. Pur trop- 
po quei due grandi di amici divennero nemici» e 
vi ebbero colpa i cacciatori di scandali» come sem-r 
pre succede, 



(1) Canto Gssarb. « MonU e F età che fu sua. ^ Milano 
Treves 1879. Pag. 9M. 
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Sospinto dagli impulsi a che non poteva far frou" 
te visitò in quel tempo lo Sgricci varie cittì di Lom- 
bardia e del Veneto. A Brescia un Liviano Ravelli 
gli dedicò questi versi: 

Nullae sufiBciuBt voces, centumque loquelse 

Diccre quse Tellus, quse exibit atque Palus, 

Nomina sed tua, Sgrìccì, yirtatesqire sonare 
Hffic tua suffidunt : Ars, Documenta, Decus. 

Nel marzo del 4817 a Torino in casa del conte 
Marino di Caluso improvvisò la tragedia Medea e il 
Tieste al teatro Sutera, e la Gazzetta Piemontese 
(N. 28, 34, 36), fa fede dell' ammirazione del pub- 
blico. — « La prontezza colla quale il celebre poeta 
e immaginò il luogo, il tempo, i personaggi della 
€ sua tragedia, la forza dei pensieri e delle imma- 
€ gini, la franchezza ^éi verso, la sublimità dei 
e cori e finalmente la condotta e lo scioglimento 
« di questo atroce fatto, furono un continuo motivo 
e di ammirazione agli spettatori. » — L'articolista 
non dubita affatto della facoltà improvvisatrice delio 
Sgricci : — « Le scorrezioni stesse, a cui è impossi- 
€ bil cosa di ovviare negli improvvisi, attestano che 
€ neir arduo sentiero egli non ha altro aiuto, fuori 
e del proprio felicissimo talento. » — Nel maggio 
diede accademia in Genova alla presenza dei Sovrani. 

A Parma riceve onori dall' arciduca Ranieri e 
dalla duchessa regnante ed è ammirato dal poeta 
Angelo Mazza : — « Il sevei^o Mazza come un pro- 
c digio mi riguardò, e raccomandommi di serbarmi 
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c il pKi che poteva alla gloria dell' Italico nome. 
€ Né poco da questo mio viaggio a Parma io ri- 
« trarrò, perchè S. E. il Conte General Reyppert mi 
« ha assicurato che tanto S. M. che S. A. V Arci* 
« duca, scriveranno di me al nostro Sovrano. > — 
A Venezia, dove fu nel dicembre dello stesso 
anno, non ebbe molta fortuna. Ippolito Pindemonte 
da Verona V aveva raccomandato a Mario Pieri in 
Padova con queste parole : — t Desiderando il ce- 
€ lebre improvvisatore Tommaso Sgriccì di essere 
€ raccomandato ad un Professore di codesta Uni* 
c( versità, credo servirlo bene, raccomandandolo a 
« lei, che avrà certo per lui tutte quelle premure 
e eh' io bramo e che egli merita. » — E in un' al- 
tra allo stesso Pieri: — e La ringrazio di tpian- 
c< tb ha fatto pel signore Sgricci, di xml sentirò 

< volentieri ciò che le parve nelle due sere che 
« improvvisò egli costà. Io, a dire il vero, ho àm- 

< mirato molto il suo ingegno: ma non approvò 
« improvvisar tragedie. » — 11 Pieri accompagnò lo 
Sgricci a Venezia e fu irritato dalla cattiva acco* 
glienza fatta al suo protetto e ne scriveva al Pin* 
demonte il quale rispondeva: — <x Spiacemi assai 
e che lo Sgricci sia stato trattato cosi male in Vene^ 
» zia, benché io non vado tanto in collera coi Veùe- 
ziani com' ella fa (1). » È inutile dire che anche il 
poeta si sfoga contro i veneziani scrivendo alla madre. 



'^1) bAVtD MoNTUORi. Lettere d'illustri italiani a Mano Pieri 

((mUilicate ptr oon di). Fìreosse F. Le Monsier 1M9. Pagg. 106 
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V. 

I primi del ISIS era tornato a fìomn dove 
ebbe nuovi festeggiamenti dagli Arcadi. Qu;in(Jo 
un giorno la madre, che Io credeva là, ricevelte 
una lettera da Radicofani. — « Io non so come 
« questo mi sìa addivenuto, e ciò che non mi fa 
4 essere in pena, e che deve pienamente tranquil- 
« lizzarla, è che io non mi sono in nessuna guisa 
« meritato un simile trattamento. Per quanto possa 
« rivolgere il pensiero, non arrivo a comprendere 
H da qual parie mi venga se non fosse dal V. (1). 

< Silenzio per ora. Si è scritto di qua al Fossom- 
c broni narrandogli a puntino questa mia doloiosa 
a vicenda, e come senza poter parlare e .scrivere 
t ad alcuno fui obbligato a partirmene di Roma, ed 
« accompagnato fino a Viterbo, e quindi lascialo li- 

« bero di me Cara mamma, tutti i giorni 

« non porgono corona di rose, e mi è di augurio 

< felice di essere iterseguitalo in quei di che Cristo 
e fu crocifìsso. Lo che mi da a sperare che 1' in- 
<i nocenza risorgerà. > — Le supposizioni che egli 
la son molte, fìno a credere che egli fosse accusalo 
di partecipare alle idee dei carbonari: ma egli pro- 



e segg. — Lo Sgrìcci diede in Podova due accademie nelle 
quali improvvisò due tragedie : Bianca dei Roni e Cleopatra 
( Nota del H. ) 

(1) Poliziotto pontiSeio in Firenze. Il nome è intero nplla 
lettera, costui perseguitò lo Sgricci in maniera bnittiisima lingcn- 
doai amico della madre e Tiolaadoae la corrispoodensa. 
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testa di non comprendere nemmeno il significato 
della parola carbonaro, e lo credo facilmente per- 
chè di politica né allora né poi, si occupò lo Sgricci, 
sinceramente devoto ai suoi Sovrani e al principio 
di autorità. E si noti, che gli fu fatto solamente 
divieto di rimetter piede in Roma, libero di percor- 
rere a sua voglia lo slato pontificio: cosa che non 
sarebbe avvenuta ove politica fosse stata la cagione 
dello sfratto. La politica del Consalvi è abbastanza 
nota, e probabilmente Pio VII ignorò questa come 
tante altre cose. Par probabile che e' si fosse lascia- 
to andare a parole troppo vive contro il Consalvi e 
il governo dei preti (del quale, benché sincero cat« 
tolico, non fu mai troppo devoto) nel prendere le 
difese di persona sua amica ( il Corsini ) ed invisa 
air eminentissimo. Al Mauri, che lo consigliava di 
scrivere a S. E. rispose lo farebbe ove credesse ne- 
cessario, senza abbassarsi a chiedere umilmente con 
lodi mentite, e che del resto: — e come sempre 
€ gli sarebbe allora di scudo il dignitoso silenzio 
€ contro l'abuso del potere di chi gli vietava quattro 
« spanne di terra da lui calcate e ricalcate. » Con 
tutto ciò il buon Mauri, fanatico dello Sgricci, non 
lasciò d' interporsi per lui, ma per allora il Cardi- 
nale tenne duro. 

Il Biondi, senza entrare nei particolari del fat- 
to, narrando al Perticari la disgrazia dello Sgricci, 
glie lo tornava a raccomandare. Rispondeva il Per- 
ticari in data dei 7 Gennaio 1817: — « Veramente 
questo S. deve aver fatto grandi pazzìe per for che 
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c i suoi prolettori si cambino in questo modo. Ha 
f io non gli mancherò mai né del mio cuore né 
« della mia penna, finché il mio Biondi, che mi 
« scrisse guardalo come ttn altro me, non mi scri- 
« va solamenle guardalo come un poeta (1). > 

Un nuovo dolore provò in questo tempo lo 
Sgricci per la morte della principessa Corsini. « La 
« perdita di questa amica e proteggi trice mi ha 
« accagionato un affanno maggiore ben mille volle 
< di quanto mai poiessero accagionarmene le inno- 
( merabili soperchierie di die !:ono feconde le cor- 
R ti, e Ira le coni quella dove i preti reggono ar- 
« bilri e dittatori. » — Sdegni d' innamoralo cbe 
presto passano : più tardi ebbe un lungo carteggio 
col Mauri per trovare modo di tornare a Roma, né 
le inique corti lasciò mai di frequentare. Intanto per 
far tacere i malevoli rifi.'ce il giro della Romagna 
e a Pesaro trovò gli stessi amici nel Perticari, nel 
Cassi e Arnaldi che 1' obbligarono a fermarsi, seb- 
bene con suo poco profitto — « per le divisioni 
e sorte in paese a causa della principessa di Gal- 
(t les, le quali hanno cosi malconcio il paese che 
f non ni riuniscono pifi di dieci persone in un me- 
c desimo sito. > — 

Alla fine del 19 tornò a Firenze, ma ne' pri- 
mi del 20 riprende il volo per le provincie Lom- 
bardo-Venete e ottenne i soliti successi. A Vicenza 
va in peltegrinaggio al Santuario di Monte Berìce 

(1) ^mcMi 0. LoHen làute '. pag. 34. 
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a pregare per la saluta del patrigno del quale poi 
seppe la morte in Verona. 

A Milano si trovava allora 1' imperatore Fran* 
Cesco 1 reduce dal suo viaggio in Italia, viaggio che 
lasciò poco sodisfatto lui, meno di lui Melternicti e 
meno di loro ì milanesi, che delusi nelle loro spe- 
ranze si vendicavano con epigrammi contro sua mae- 
stà austriaca. Tommaso Grossi, allora studente, scris* 
se la Prineide e fu palernamenle ammonito dalla 
polizia: un anno dopo, in riga di paterna cura, 
gli sarebbe toccalo un alloggio allo Spielberg. — 
Accompagnava S. M., Ferdinando HI che aveva ac- 
colto a Firenze 1' imperatore con ogni sorta di gen- 
tilezze, negandosi però pulitamente di collegarsi con 
lui e ricever tedeschi in casa, per ottimo consìglio 
del Fossombroni. Dinanzi a questi personaggi im- 
provvisò lo Sgrìcci un atto di una tragedia, Alboino, 
ed ebbe da S. M. una tabacchiera tempestata di bril- 
lanti. Quel che provasse il poeta nessuno può dire 
meglio di lui: — t L' astro salutare che ha rischia- 
■ rato r ombre della mia vita , prosegue ad inon- 
« darmi dei più luminosi torrenti, lo sono felice 
e pifi che ad uomo non è concesso di sperarlo 

< quaggiù, e tanto più mi godo la pienezza del mio 
« conlento, quanto mi viene dal più adorabile tra 

< i monarchi, da quella creatura di perfezione che 
A mi sembra dover essere 1' anello intermedio tra 
e t' uomo e la divinità. . . . Era in faccia al prì- 
€ mo dei Regnanti d' Europa, cui facevan maestosa 
( ghirlanda tutte le stelle italiane. » ~ Ahimè, lo 
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Sgricci nel suo lirismo di cattiva lega non preve- 
deva i danni e I' onte clie da quel primo dei re- 
gnanti dovevano scaturire per la nostra patria infelice! 
Tare che questa volta non avesse ia Milano 
r aiuto del Monti. Noa so per quale cagione, ma 
sembra si Tosse guastato col grande amico, il quale 
scrisse per lui questo epigramma , se si deve cre- 
dere al pronipote Achille che come autentico lo 
mandò al Carducci, 

Dal Tcbro in bando e dalla losca Ateae 

Questo d' Apallo vagabondo figlio 

In 3uir Insubre arene 

Che viene egli a cercar? il terzo esigilo (1). 

Epigramma che, se pure dal Monti scritto con- 
tro r amico del genero e della figliuola, pecca d' i- 
nesattezza, perchè se gli uflQci del Fossombroni non 
giovarono a farlo riammettere in Roma, non è vero 
che fosse bandito anche da Firenze, e 1' aver reci- 
tato alla presenza dei sovrani lo prova. 

Il 5 maggio ISSI al teatro della Pergola di 
Firenze lo Sgricci secondo la Gazzetta, t rinnuovò 
< il tanto applaudito e straordinario esperimento di 
e inventare e declamare una estemporanea irage- 
€ dia. > La sera di quel giorno spirava a S. Elena 
Napoleone. Quattro giorni prima s'era data la mor- 
te in Pistoja Francesco Benedetti di Cortona, poeta 

(I) MoHTi V. — Versioni poetiche ete. a cura di G. Cinluc- 
ci. Firenze Barbèra 1800. p. iK. 

A. Lmo^i ^ Scrini LtUeran. f ii 
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che aveva consacrato tutti i suoi affetti alla patria 
e che mori perchè disperò di vederla quaF egli la 
voleva. Lo l^ricci nelle lettere non si mostra molto 
benevolo verso il povero Benedetti che reputava suo 
rivale y un rivale però dì troppo inferiore a sé stes- 
so. E questa presunzione di sé fu la causa princi- 
pale della sua inimicizia col Niccolini^ perché andava 
pubblicamente dicendo che a lui bastava 1' animo 
d' improvvisare in un giorno quattro di quelle tra- 
gedie che il Niccolini in tanto tempo scriveva. E 
queste vanterie ripeteva più tardi a Napoli^ le quali 
risapute dal Niccolini, lo confermavano sempre più 
nel suo mal animo contro V improvvisatore (1). 

Nel giugno del 1823 lo troviamo nuovamente 
a Torino dove nel teatro Carignano improvvisò V Et- 
tore. Avendo lo Sgricci di già fermato nell' animo 
di recarsi a Parigi fu messo in grande apprensione 
da un tumore venutogli nel volto dal quale temeva ri- 
manere segnato per sempre; cosa che gli avrebbe 
nociuto assai a Parigi e dove per quanto n' é fama, 
si guarda assai all' esterno. » 

Nel passaggio delle Alpi lo prendono malinco- 
nici pensieri, ed ha per V Italia parole di vero pa- 
triotta. > — DehI perché non sono esse (le Alpi) 
e più scoscese e più inaccessibili, e perché lo sguar- 
e do misura dalle loro vette le incomparabili pia- 
c nure d' Italia ? Ma forse, toccassero esse il firma- 



ci) Guasti C. Op. cit. Voi. 1. Lib. II. Par. I. — Vawwcci 
A. Op. cit. Voi. II. 
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a mento, sarebbero bastevole inciainpo allo straniero 
« cui la temperie del cielo e la ricchezza del suolo 
< fa irresistibile invito a diruparsi dall' altezza dei 
« monti per godere del nostro paradiso?*» — Eran 
forse i martiri del ventuno che avevan ridestata nel 
poeta la coscienza d' italiano. 

VI. 

À Parigi andava lo Sgricci verso la fine del 
1823 come a ricevervi la corona trionrale che a- 
vrebbe conrermata e stabilita dinanzi al mondo la 
sua fama di grande poeta. Non conoscendo nessuno 
e ignoto a tutti in quel cervello del mondo, fidava 
tutto nella protezione del Barone di Karker mini- 
stro di Toscana, e a consiglio di lui, per farsi un 
po' di nome nel pubblico, diede alle stampe colà 
una Canzone ed un poemetto che aveva scrìtti per 
la contessa Appony, i quali Donato Salvi gli mandò 
per mezzo dì Donato Brìllandi, Segretario del di- 
partimento degli affari esteri in Toscana. Del suo 
stato a Parigi in que' primi giorni cosi informa la 
madre. — « Grazie al cielo ed alla mia previdenza 
« non sono per anco scarso a denari, del tumore 
« non mi resta presso che alcun vestigio, e nel re- 
f sto mi trovo da paladino. Abito un leggiadro ap- 
« parlamento, che dà in una delle più belle con- 
€ trade di Parigi, e chiamasi S. Onorato. Mentre le 
« scrivo vagheggio da gli alti balconi il bellissimo 
« verde dei giardini famosi delle Tuillerìes, dove 
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< r occhio si posa e si ferma come incantalo; quasi 

< dolente di allontanarsi un momento da quella ma- 
€ gica vista. Poco da lungi a destra è la Piazza 
« Yendòme, bellissima per lo spazio e la regolarità 
« degli edifizi, e più per la colonna, che a forza 
« di scolpiti guerrieri, e carri, e cavalli e quanti 
"<( altri infernali ordigni accompagnano e formano 
« r orrore delle battaglie, sembra voglia dare sca- 
« lata alle nuvole, in si fiero atto sporgono dal sasso 
€ natio quelli ammonticati combattenti. Questo mo- 
e numento se non pel gusto, almeno per la magni- 

< ficenza pareggia le celebrate colonne di Traiano 

«ed* Antonino Damigelle ornale di ricche 

e vestimenta e quali sogliono apparire sulla scena 
€ le drammatiche figure vanno in volta cercando 
« per poco prezzo immolarsi suU' altare di Venere, 
« e con lieto viso e con donneschi modi si studia- 
€ no di allettare e attirare chi non teme il diavolo, 
« e la pietra infernale. E quante esse sieno e di 
^ quanti reggimenti, uomo non potrebbe immagi- 
« narlo se non lo vedesse. Che io sarei lieto se mi 
« venisse fatto di veder splendere in questo cielo sem- 
« pre nebbioso, tante stelle quante sono le Frinì e 
« le Aspasie che ingemmano le gallerie del Palaz- 
€ zo Reale. » — 

A Parigi incomincia le isue accademie e ben 
presto può scrivere a sua madre notizie consolanti. 
« Son giunto a riscaldare questo ghiaccio : ma que- 
« sto è paese d'avari, tutti vorrebbero udirti, ma coni- 
ci pensarti nessuno , tanta è la miseria dell' animo 
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< francese, e vi ha pochi che spendono il soldo se 
€ non «perano dovergli portare lii lira. > — A ogni 
modo spera di non metterci del suo e vuol tentare 
il giudìzio di questa metropoli del mondo, intaalo 
esorta la maJre che si dia moto per oHencigli dal 
Principe una pensione, mentre ha lidiicia d' otte- 
nerne un nltra dn Arezzo, La madre lo consigliava 
a ritornare ed egli le rispondeva: — « Spero che 
« non le sarà grave che le suo profezie vadano in 
« bordello. Eccomi 1' idolo di Parigi. Il pul-blico mi 
« ha ascoltato con entusiasmo oltre ogni credere 
« immenso, e vogliono tra le altre cose che io sia 

< più tragico di tutti i tragici , più attore di tutti 
« gli allori. . . . Non avrò gettato il viaggio, il mio 
« nome è fatto europeo, nò parte di questo mondo 
« civilizzato lo ignorerà. Tutti i giornali anche i 
« più opposti si accordano nel lodarmi, i — Que- 
sta volta vennero anche i quattrini e lo Sgricci po- 
tè pagare i non pochi dehili e fare qualche avanzo. 

Neil' aprile alla favorita del Re dinanzi ad elet- 
tissima udienza improvvisò un atto della Cassandra, 
che gli stenografi raccolsero in parte. Piovvero ap- 
plausi e quattrini a Josa. — n Scatena adesso tutti 
e i luoghi comuni dell' eloquenza femminile. E se 
« non inchiodiamo la ruota torneremo a capo fit- 

< lo. Tutti i giornali d' Europa parlano con tra- 
€ sporto di me. Questa eco parigina risuona fin tra 
« le nevi di Pietroburgo, e i fogli di Slutgardo e 
"a di Berlino parlano di me come di un miracolo, » 
Un' altra volta improvvisò intero il Carlo I. Il gior- 
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naie Etoile (8 aprile 1824) dando un lungo rias- 
sunto dell' atto della Cassandra dichiara V autore 
€ un genie de V ordre le plus elevé, en un mot, 
un veritable prodige* » Lo stesso giornale nel set* 
tembre 1824^ poco dopo la partenza dello Sgricci, 
pubblicava un appendice sulla Esposizione di Parigi, 
nella quale a proposito di un ritratto del celebre 
improvvisatore, tornava a dire maggiori lodi di co- 
lui che tutta Parigi aveva amo^irato. Autore del ri- 
tratto era madamigella Godefroi. 

Lo Sgricci lasciò Parigi neir Agosto e per tor- 
nare in Italia prese la via della Svizzera. A Giner* 
vra fu onorato e come poteva esserlo Omero ai bèi 
tempi di Grecia », ma non vi si volle fermare. Non 
essendo questo mio scritto una biografia ove biso- 
gni serbare ordine cronologico, dirò che lo Sgricci 
ritornò a Parigi nel 1826. L* assedio di Missolungi, 
soggetto, come si direbbe, di attualità in que' gior- 
ni nei quali V Europa assisteva indifferente all'estre- 
mo sforzo che 1' eroica città opponeva alle forze 
turche, fu il tèma di una tragedia improvvtsaia U 
sera del 44 Aprile. — e Leggi dalla mia stella po- 
lare (V Etoik) i miei nuovi trionfi. Godine e spera: 
« fa se puoi, che servano di sprone alla patria mia, 
e seppure è nella serie dei possibili che contempli 
« senza sddjgno la luce di un suo figlio. . . .Non 
e ti meravigliare se nulla ti scrivo dei miei futuri 
€ progetti, che nulla io stesso ne so. Figlio come 
« sono della ventura vo sempre in questo cammino 
« della vita alla ventura. Forse fra giorni io sarò 
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« (eco tu sarai meco. Qui sono 1' oggetto della 
« pubblica mernviglia e dell' invidia dì tutti i let- 
€ terati. Sa Iddio dove questo poirà condurmi. » 
E in altra. — € Avrà, spero, avute le mie buone 
a nuove da Donato firillandi e da Salvi, e più dai 
t giornali francesi, i quali sono stali veramente li- 
« berali nelle lodi che comparlirono bìV Alceste, la 
« quale improvvisai nella villa del duca d' Orléans, 
e Ebbi in ricompensa una bella scatola d' oro, della 
< quale ho in animo di farne un beli' uso. Donato 
e Brillandi il quale mi è stalo leale amico fino dal- 
« \' adolescenza, è molto addentro nel cuore di S. 
« E. Fossombroni. Ora che Parigi mi rende sì se- 
« gnalata giustizia, e che una mia tragedia improv- 
e vieata, venula in luce a Torino fa maravigliare 
t le prime teste d' Europa, parrebbemi opportuno 
« tempo a scrutare lo spirito' palrioUico di Fossom- 
« broni, ed impegnarlo a che m' intercedesse una 
« pensione se non dal governo, almeno dalla Fra* 
e lemita (1). So che il mio Brillandi, nobilissimo 
tu di pensieri, non si muoverebbe per un dono. Ma 
t mi pare di esser certo che non gli potrebbe spia- 
c cere sapermi apparecchiato a riconoscere ì di lui 
€ servigi con una memoria la quale se non altro 
« gli mostrerebbe la mia gratitudine. » 

La tragedia a cui accenna qui è il Cariai stam- 
pata a Torino e quivi rappresentata dalla compa- 



tì) Aaticbissima Opera Pia di Arezzo, chiamala Fraterniiit 
dri Lajci. 
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gnia Internari. Di questa tragedia disse la storica 
Lacretelle, che il più grande poeta non si sarebbe 
vergognato d' averla scritta. E noterò di volo che 
servì anche ad accrescere il malumore del Niccolini 
contro lo Sgricci perchè questi insisteva presso V In- 
ternar! onde la rappresentasse net tempo stesso che 
la compagnia aveva preso impano di recitare una 
tragedia del Niccolini. 

I giornali parigini eran davvéro coEM^ordi nel 
lodare lo Sgricci; oltre V Etoile, giornale quasi uf- 
ficiale di lui, ne scrisse Le Frondeur (Samedi 15 
avril 1826) journal de Litterature etc. Questo gior- 
nale narra che (alla sala Clery) imborsati i temi una 
signorina ne estrasse due (Francesca da Rimini e 
Ugolino), che furano rifiutati dal pubblico. Terza 
venne Missolungi che fu accollo con battimani. La 
Sgricci , vestito del costume in cui era stalo rap- 
presentato dalla pittrice Godefroi (ritratto esposto al 
Louvre nel 1824) chiese agli spettatori i nomi dei 
personaggi. Uno dei presenti, si dice un greco, in- 
sistette molto suir esattezza storica circa a questa 
punto. Dovendo poi prenderne uno dall' esercito di 
Ibrahim fu pronunziata il nome di Silva. — « L'im- 
€ provvisateur, par un sentiment qui fail honneur 
« à sa delicatesse, semblait hésiter à faire pàràitre 
€ devant un auditoire parisien, un de ces militaires 
« qui, sans respect pour leur ancien drapeau, soni 
t passès des rangs de V arme francaise dan les 
« rangs de V arme de Me-hemel Ali. » — Ma aven- 
do la radunanza ripetuta il nome di Silva, lo Sgrie- 
ci lo accettò chiamandola il Rinnegato. 
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Il Ghbe journal Utteraire (20 avril) rimprovera 
il pubblico d' aver salutato V annunzio del tèma con 
triplice salva d' applausi, in quanto che la' caduta 
della eroica città non era ancora un fatto certo, é 
ove la catastrofe sì fosse avverata i Greci avrebbero 
potuto rimproverare i Francesi d* aver messo sulla 
scena i loro fratelli mentre erano sgozzati a Misso- 
lungi. Apro una parentesi per notare che fra i difen- 
sori della libertà greca era il Byron ammiratore 
dello Sgricci fin da quando 1' udì improvvisare a 
Lucca ne' primi tempi. À questa osservazione/ forse 
non del tutto ingiusta, il Gbbe ne aggiunge un'al- 
tra. — « L* auteur est Italien ; il ne vent.^as se 
e faire fermer les portes de son pays. Or dans tout 
« ce qui se rapport à la politique, il doit avoir la 
« langue liée. On le mettait donc dans 1' altema- 
c( tive ou de nulre à son talent en passant sous si- 
ti lence de pensèes qui, quoique chrètiennes, sont 
e anjourd, bui séditieuses, ou de nuire à ses inté- 
re rèts en les exprimant avec le chaleur poétique. > 
Il Gbbe non capeva che in Toscana, anzi in Italia, 
si chiudeva un occhio sugli amori platonici dei poe* 
ti verso la Grecia e, malgrado le ire dell' Austria, 
cattofica e alleata al Santo Padre nel comprimere 
quella rivoluzione fatta nel nome di Cristo a sol- 
lievo dell' umanità oltraggiata, si tollerava che da 
Livorno partissero soccorsi agli insorti (1). Gonclu- 



(1) Poggi Enrico. — Storia d' Italia dal 1914 al dì 8 Agosto 
1^46. Firenze Barbèra 1883. YuU I pag« 459 e ség. 
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de il Globe dicendo che Io Sgricci accettò il sog- 
getto per mostrare, a chi ancora ne avesse dubitato, 
che nulla e* era d* inganno nelle sue improvvisa- 
zioni. Dato un largo riassunto della tragedia e fatti 
i debiti elogi allo Sgricci, il giornale narra il se- 
guente aneddoto. Un giovane poeta, Eugenio de Pia* 
del, consigliato già da quel giornale a spendere 
più utilmente il suo ingegno, propose allo Sgrìcci 
d' improvvisare ciascuno una tragedia a benefizio di 
certi fratelli Franconi. Lo Sgricci che doveva tro- 
varsi a Londra il primo di maggio non potè accet- 
tare, e il Globo con suo dispiacere è costretto a 
rallegrarsi della partenza dello Sgricci perchè gli 
risparmia il dolore di vedere un compatriotta sconfitto. 
Il Journal des Debats (Lundi 17 Avril) poli- 
iiques et litteraires dice che il poeta die prove di 
generosità e di coraggio accettando il tèma per la 
difficoltà e il danno che glie ne potevano venire : — 
e Sebbene appartenesse alla fortunata Toscana e go- 
<i desse il favore particolare di un sovrano del quale 
« la politica generosa faceva un forte contrasto con 

e quella degli altri stati d' Italia se l'eccidio 

e che ha fatto fremere il pubblico non avverrà, lo 
« Sgricci senza dubbio sarà lieto di non aver trat^ 
€ tato che un tèma d' invenzione, nel caso contra-» 
« rio egli avrà la gloria di essere stato il primo a 
e cantare eroi de' quali la sventura e il coraggio 
« saranno per molto tempo ancora soggetto di poe- 
^ si^. » — Le solite cose a un dipresso ripete Le 
Panda regiornale teatrale, letterario etc. (15 Avril)» 
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E (a maggior parte dei letterati e degli artisti an- 
dava à' accordo cd| gtoronl) e col pubblico nel ma- 
nifestare la loro ammirazione per lo Sgricci. Heniie 
il Couvier Io dichiaraTa pubblicamenle uà prodigio, 
r artista Gerard, italiano d'origine, gli fece ud ri- 
trailo bellissimo in tela , e Gayard incise per lui 
una medaglia che insieme col conio gli fu regalata 
accompagnata da una lettera coi nomi di molli il- 
lustri nelle lettere, nelle scienze e nelle arti. La 
lettera si conserva nella collezione Romanelli. 

Da una lettera al Gonraloniere di Arezzo, par- 
rebbe che lo Sgricci andasse anche a Londra, ma 
non ne ho trovata altra notizia. 

VII. 

Narrare la vita artistica dello Sgricci in Italia 
neir intervallo tra la prima e la seconda andata a 
Parigi, e dopo il suo definitivo ritorno, sarebbe uti 
ripetere le solite cose. — La sera del 20 Giugno 
1827 nel teatro de' Fiorentini a Napoli improvvisò 
r Idomeneo. — (Il signore gricci (scrive il Gior- 
nale delle Due Sicilie del 26 Giugno) fu eguale a se 
stesso. S. M. la Regina e le altre Auguste persone 
che Seco onoravano del loro intervento la serata, 
dog^aronsi di fargli plauso, e venne invitato due 
volte dal pubblico a mostrarsi sul proscenio per ri- 
cevere le più lusinghiere testimonianze del comune 
entusiasmo. — Il giornale riferisce un saggio della 
tragedia che per cura de) Duca di Miranda venne 
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poi tutta riunita. Il primo saggio in Napoli V aveva 
però dato V ultima domenica di maggio al teatro 
del Fondo anche allora in presenza della Regina e 
dei principi di Salerno. L* argomento della tragedia, 
che diede la sorte, fu la Morte di Rosmunda. 

Prima però di recarsi a Napoli, per i buoni uf^ 
flci del Mauri aveva potuto rìlornare a Roma. Il 
buon monsignore fino dal 21 avea posto di mez? 
zo r ambasciatore austriaco conte Appony. — « Egli 
« mi disse, scrive il Mauri, io ne parlerò volentieri 
« col Segretario di Stato, ma ditemi francamente, 
€ Monsignore , per qual ragione il Cardinale V ha 
« tanto col povero Sgricci? Io gli risposi: Perchè 
« dei maligni hanno fatto credere al Cardinale che 
€ Sgricci ha sparlato del Governo Pontificio, e il 
« Cardinale quanto è generoso nel perdonare chi 
€ parla con svantaggio di lui , altrettanto è forte 
€ quando sì tratta d' ingiurie fatte al governo. > — 
Parla poi di un grave pericolo da cui sarebbe mi- 
racolosamente scampato lo Sgricci, che allora si tro- 
vava a Firenze, ma non saprei quale. In altra lettera 
informa V amico (6 ottobre 1821) che il conte e la 
contessa Appony si sarebbero occupati di lui. 

Nel 4824 a Pio VII era succeduto Leone XII, 
e al Consalvi, caduto con sommo piacere di tutti, 
il cardinal della Somaglia in ogni cosa oppositore 
al Consalvi. 11 Mauri consiglia lo Sgricci di dare a 
lui per lettera V incarico di parlare del suo affare 
col Cardinal Segretario. — « Potrete presso a poco 
e dire cosi: Ella sa l'esacerbamento dell' irascibile 
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< Consalvi perché gli fu supposlo che io avessi mal 
« parlato di lui e in difesa del Corsini. Sa pure 
« come si vendicò bassamenle permeltendomi di tor- 
t' nare nello Etato ma non in Roma. V avv. Valen- 
( lini eh' ebbe 1' ordine di limilare il passaporto 
e per me al solo Stato Pontificio avrà forse dìfScoltà 
e di rilasciarlo per Roma, se celesta limiiazio- 
« ne non gli viene rivocaia. — Io dunque che 
« vorrei ricondurmi alla mia Roma prima di tornare 
a a Parigi, la prego di parlare all' Eccellentissimo 
« della Somagtia gran letterato e grande amatore 
« delle lettere etc. etc. > — Lo gricci scrisse la 
lettera diplomatica e il Mauri la lesse all'Eminentìs- 
sìmo il quale cede subito ai desideri del Poeta (1). 
Per i consigli del Fossombronì lo Sgricci sì 
trattenne ancora in Firenze anche per secondare il 
volere delta madre. Altre difficoltà si opponevano al 
partir subito, e 1' ostacolo maggiore era 1' umore 
del novello pontefice. Eletto contro i desideri del- 
l' Austria si mostrò rigido osservatore del governo 
teocratico e delle pratiche religiose sottoponendo 
tutto ad ecclesiastici e sostituendo spesso l' arbitrio 
alla legge. Quesi' uomo, inflessibile e sanguinario 
principe temporale, bandi il giubbileo che suonò 
sgradito alle orecchie degli altri sovrani cattolici si, 
raa non meno carnefici dei loro popoli (2). Malgra- 

(1) La lettera dello Sgrìcd colle stease p&rolc suggerite dal 

Mauri è nella collezione Romanelli in data ( apposta posterior- 
mente) del novembre 1834. 

(3) Po*«i Enbico. Op. cit, Voi. I Lib. HO. Gap. I. 
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do il cardinal dalla Somaglia e del Tesoriere il giub- 
bileo fu indetto nel 1 825. E il Mauri scriveva allo 
Sgricci: — e Prima di dirvi venite, siccome mi 
« dorrebbe assai che del viaggio non ricavaste pro- 
€ fìtto, ho voluto sander le acque e ho parlato a 
« monsignor Governatore se sarebbe a voi permes- 
c( so di dar delle accademie, ed egli mi ha risposto 
€ che durante Y anno santo le licenze si danno dal 
« Cardinal Vicario, il quale richiesto dall' amba- 
c sciatore di Francia e dal conte Marconi della li- 
c cenza di dare un' accademia di musica al conte 
e Appony che, essendo andato a complimentare in 
e nome del suo sovrano il nuovo Re di Napoli, si 
e è trattenuto vari giorni in Roma, e la licenza è 
<x stata accordata, a condizione di far musica sa- 

« era Non vorrei adunque o che si negasse 

€ affatto il permesso, o che si limitasse al solo im- 
c provviso di oggetti sacri , e sarebbe un' impresa 
e itaeschina assai. L' esplorar prima il cardinal Vi- 
€ cario mi dice il Gui, che é pericoloso perchè non 
e essendo qui voi si corre il rischio di avere un 
<x no. Si aggiunge a questo la circostanza di non 
e esservi in Roma Inglesi che possono spendere 
e stando tutti in Napoli o in Firenze perchè in Ro- 
(c ma non vi sono divertimenti. » — 

Nel 1825 lo Sgricci otteneva da Leopoldo II 
una pensione annua di trecentosessanta scudi e Via- 
scrizione nella nobiltà aretina, e per mezzo del Manri 
se ne rallegrò con lui il cardinale dalla Somaglia 
(lettera del 5 aprile). — Finalmente lo Sgriccii an« 
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zi it cavaliere Sgricci, tornò a Roma ne' primi del 
1S26. Il S7 genoaio diede uQ accademia all'Argen- 
tina improvvisando I' Ajtux Telamtmio. — < Chi 

< poi, scrive il Diario di Roma, dopo la morte d'Al- 
c òoino ha udito contare dalla tragica musa estem- 
f poranea dello Sgricci quella de! Telamonio Ajace 

< si è inteso trasportare quasi senza avvedersene, 

< da un èra romantica ad una classica. > — Al 
palazzo Chigi improvvisò la Sofonisba della quale 
gli scriveva il Mauri (ISsetlembre 1S28): « Non ha 

< torlo il nostro Cardinal fiernetlì di dir che siete 
e un gran diavolo. Esso ricorda ancora, e lo rìcor- 
« do anch' io, dì tratti veramente ammirabili della 
« tragedia la Sofonisba, da voi improvvisata varj an- 

< ni fa al palazzo Chigi, e ce li siamo pìii volte 

< ripetuti con-un sapore infinito Quando 

« ser diavole vi risolverete di s«rivere e di arrìc- 

< chire il nostro teatro tragico, e di metterlo a paro 
« del teatro francese ? — Il bravo monsignor Mauri 
s' era dimenticato Vittorio Alfieri. 

Dei nuovi trionfi di Roma lo Sgrìccì non lascia 
di informare la madre. — f Col solito favore del 
« pubblico improvvisai ieri sera ad Ai^entina la 
u Morie di Twno, tragedia che durò due ore e die- 
e ci minuti. Oggi sabato sto assai bene, né mi ri-' 
e sento della fatica sofferta. Però mi risparmierò 
a più che mai, perchè i momenti che precedono quo- 
c sto mio sforzo mi sono più che mai di un mor- 
« talissimo affanno » 

V anno medesimo in che egli ritornò da Na- 
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poli, d' onde recò V amicizia di personaggi allo lo- 
cali, quali il duca di Miranda, il principe di Campo- 
franco e Don Giuseppe de' Medici de' Principi d' Ot- 
taiano, volle prima di ritrarsi dair arie, rivedere 
Arezzo, la sua patria, che desiderosa di lui lo aveva 
più volte invitalo. Lo Sgricci giunse in Arezzo ne- 
gli ultimi giorni di ottobre del 1827 e fu ospitato 
dal cav. Alberto De' Lippi presidente onorario del- 
l' Accademia Aretina di Scienze, Lettere ed Arti. — 
€ Il Regio teatro dei Concordi, dicono gli editori 
€ del Crispo, angusto troppo per appagare in una sola 
(K volta la brama universale di udirlo, fu in due sere 
€ distinte aperto al pubblico gratuitamente invitato 
€ dal Comune per via di nomine. > Mancando chi 
conoscesse 1' arte di stenografare , alcuni giovani 
unitisi insieme ripresero questa e le altre tragedie 
improvvisate. Il modo tenuto è abbastanza curioso. 
« Avevano essi formato di loro due compagnie che. 
in tempo dell' improvviso eran situate fra le scene, 
r una a diritta 1' altra a sinistra. Stava ognuna del* 
le due ordinata in guisa, che ciascun giovane po- 
tesse ricevere da quel d' essi, che dirigeva la com- 
pagnia, un segnale di convenzione, che gli coman- 
dava di scrivere ciò che allora ascoltasse, con questa 
differenza, che dall' una parte il segnale si faceva 
sentire ai giovani a mano a mano ad ogni princi- 
pio di verso, e ciascuno scriveva per obbligo un 
verso intero , dall' altra scriveva ognuno senza mi- 
sura quel più che poteva. — Cosi furon raccolte le 
tragedie improvvisate in Arezzo dall' Unico Sgricci. 
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Nella seconda sera il pubblico si mostrò un po' 
più esigenttì e vi hi un po' di chiasso per la sceUa 
dei temi, tra i quali Galeazzo Viscotili fu, inco- 
mincialo a leggerne 1' argomento, rigeltalo univer- 
salmente per r indecenza del racconto tolto dalle 
storie del Macchiavellì pregiudicevole a un pubblico 
d' ogni età e d' ogni sesso. — Dopo altre proposte 
improvvisò il Tiesle. — La sera del 20, il cavalier 
de' Lippi, volle dare in sua casa una festa in onore 
del suo ospite, desiderando molti di udire leggere 
tlall' autore la Caduta di Missolungi. Invece di leg- 
gere, lo Sgricci TfoUe nuovamente improvvisare. Kra 
presente monsignor Maggi vescovo di Arezzo il quale 
scelse per ai^omento Sansone. Di questa tragedia 
riassunti i fatti de' primi tre, improvviso lo Sgricci 
il quarto e il quinto atto e anche questi furono rac- 
colti nel modo che le due prime tragedie. 

Arezzo fece di tutto per onorare il eao cilla- 
dino, e, come può credersi, trattandosi di un poeta 
non mancarono i versi. A nome della città dettò 
epigrafi in onore di lui, 1' abate Francesco Testi , 
uno dei raccoglitori delle tragedie, più lardi atti- 
vissimo bibliotecario dell' accademia al quale si deb- 
bono raccolte di documenti preziosissimi e autore 
di poesie alcune delle quali si leggono aneli' oggi 
volentieri (t ). — Nel 1 828 lo Sgricci tornò in Arezzo 
e pare che nel Carnevale vi facesse rappresentare 



(1) Saggio di rime varie di un nrclino (Canonica F. Te«ti). 
BellolU 1816. 

A. LvHiHi — Sailti Lttierari. Iti 
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r Idpmenfo. — e L' Idomeoeo fu rappresentalo as- 
« sai bene, cosi scrive alla madre, e fece un effetto 

« slraordinnrio 1 comici furono applaudili 

a mollo, e quando I' aulore comparve pareva rovi- 
c nasse il tealro. Stasera la ripetono, » — ^ « L' Ido- 
( meneo ò slato ruppresenlalo quattro volle con 
« straordinaria piena ed applausi in questo paese 
< ove pociiissimo si applaudisce, e meno si va al 
icalro, talchi tutte quesL' altre sere il teatro è un 
« deserto » — Cogli esperimenti di Arezzo, Io Sgric- 
ci mise termine alla sua vita errabonda. E tornò 
presso la madre in Firenze ncllit sua casa di via 
de' Bardi, carico di gloria e di danari. Anche la 
cilt;i sua gli assegnò una pensione e Io Sgricci scris- 
se al Gonfaloniere una bella lettera di ringraiia- 
inenlo. Egli non abbamlonò già la poesia, ma non 
scrisse più tragedie contento solo di far rappre- 
sentare quelle già potute raccogliere e stampate. 
]n questi anni abbiamo di lui parecchie liriche dalle 
quali apparisce che lo Sgricci s' era proposto di 
raccomandare a fondamenti più saldi la sua fama 
studiando. Ma in ciò non fu come altri felice, poi- 
ché assalilo da forte infiammazione intestinale, da 
cui era spesso travagliato, mori il 23 luglio del 1836. 
L' ultimo suo improvviso fu, narra il Tasti, una af- 
fettuosa preghiera fatta da lui pubblicamente e so- 
lennemenle nel ricevere il Viatico. Il suo sepolcro 
è all' ingresso del convento di S, Croce nel secon- 
do Cimitero. 
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Vili. 

La via percorsa da Tommaso Sgricci per quanto 
gloriosa, non mancò di spine; è vero che ebbe amici 
e proteUori potenti, ma ebbe anche nemici e un po' 
per sua colpa. Lo Sgricci non era d'animo cattivo, 
anzi fu sempre ricordevole di chi lo aveva beaeH- 
calo: ma più ancora dì chi lo aveva sempre lodato. 
Il suo grave difetto era la vanità, difetto che egli - 
ebbe comune con molli grandi uomini, non escluso 
il grandissimo Petrarca sul quale però si è voluto 
aggravare un po' troppo la mano. Questa opinione 
grande che egli aveva di sé stesso, gli amici che lo 
acclamarono Unico areUno (era il terzo degli unici 
aretini), lo conduceva spesso a trascorrere in parole 
che offendevano altrui; di qui le ire, le insinuazioni 
malevole, le accuse e forse anche le calunnie che 
lo amareggiarono. 

Dopo avere, improvvisato a Milano dinanzi l'Im- 
peratore e il Granduca, dopo ì trionfi di Parigi era 
certo che Ferdinando IH avrebbe pensato a lui, 
quando trovandosi egli a Parigi, il 18 giugno 182.^ 
il Granduca mori. Appena ne ebbe )' annunzio scris- 
se alla madre. — e Ti rendo grazie dei tanti pa.ssi 
< hai speso per me, ma è forza cb' lo creda ad una 
e stella fatale che diluvia influssi distruggitori sulle 
« speranze mie, ad una grandine che miete in erba 
(c ogni ventura che mi si affaccia. É d' uopo chi- 
« nare il capo ai decreti dell'avverso destino, e 
e ringraziare la provvidenza dei beni che ci con- 
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R sente tuUavia fra i quali, benché pieno d'invidia 
( e di perìcolo, non è da annoverare per ullinio il 
( tributo della pubblica ammirazione. Sono fino a 
< quesl' anni vissuto senza i beDefict di alcuno, spe- 
« l'o di proseguire animoso nel cammino della vita 
t COD il sostegno non fallace di me medesimo. — 
« Sono altamente iraGtlo dalla morte inaspettata 
a del nostro amatissimo Prìncipe .... La mia fa- 
« ma è ma^iore di un rovescio, e i doe risultati 
e che sono perpetuati per mezzo della stampa cbiu- 
t don la bocca anche all' insania. Non vi sarà pen- 
« sione che mi incateni come una colonna sulla base 
t mia. Il mio Genio ha d' uopo d' avere il mondo 
H a spettatore, almeno Gnchè splenderà neHa sua 
<t pienezza; perdonami ma chi mi dice altro o non 
ft ha senno o non mi ama. Appena concedo a te 
« di avere un atira opinione. Addio » — 

Nelle sue lettere non ho trovalo parola di co- 
loro coi quali ebbe qualche briga.. Al Monti pare 
non avesse molto affetto giacché in una lettera da 
Milano lo accusa di poca fermezza di carattere. 
Del Niccolini nulla, e soiamenle alcune parole poco 
benevole verso il fiesedeltì, già suo compagno di 
studi a Pisa e consideralo da lui come rivale net- 
r arie. Gli scriveva il Mauri per annunziai^Ii che 
la Gazzetta romana avrebbe riportato ì! giudizio del 
Byron (8 decembre 1824): — « Sentimento che vi 
fa onore, ma che vi rende la dovuta giustizia. » — 
Non ho potuto avere il giornale e non conosco ciò 
che scrivesse lord Byron. 
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PensionafOy pieno di gloria non era lasciato in 
pace dagli avversari e se ne sfogava col Fossom- 
broni. E questi da Arezzo dov' erasi ritirato, gli 
scriveva conforfandolo : — t Certe traversie sono 
€ effimere, mentre il merito vero e conosciuto co- 
« me il vostro, è durevole come il porfido e il dia- 
« mante, e non vi è lima che lo attacchi. Dunque 
e state di grazia tranquillo e crediate che mi chia- 
« mero sempre fortunato di poter contribuire a ogni 
€ vostra sodisfazione. fo qui posso ripetere in que- 
c< sta tranquillità: pasco la mente di sì dolce cibo ecc. 
€ e in quel cibo entra ancora la bella Canzone che 
« ora non può (abbiate pazienza) senza rischio del- 
1 V autore mostrarsi al pubblico. (4 del 1832) » — 
Vittorio Fossombroni fu il vero e costante protettore 
dello Sgricci che egli stimava sinceramente. In que- 
sta protezione era Y amore verso il concittadino 
e r amore per V arte perchè Y illustre uomo di stalo 
pizzicava anche di poeta, e fra le sue poesie, che 
anche vecchissimo scriveva, ce ne sono delle buone 
davvero (1). Carattteristico è un sonetto col quale 
il Fossombroni annunziava il suo matrimonio. 

Onore o disonor eh' io mi sia fatto 

Son persuaso d' av^r messo il tetto, 
Onde oramai sarebbe opra da matto 
Consumar col lavoro il capo e il petto. 

^Quando ha durato cinquant' anni un atto, 
Uscir di scena è ottimo progetto. 



(1) Poesie del Conte V. Fossoubroni. — • Firenze Tip. Gali- 
leiana 1847. 



J 
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Pria che impresario e spettatori a un tratto 
Perdan pel vecehio attor fiducia e affetto. 

Cosi in ozio innocente e quiete veglie 

Lieto indurrei col fatto a cangiar voglie 
Chi dorme e sol le cupidigie ha sveglie. 

Ma perchè 1' uomo suol finire in doglie^ 
E spesso non sa mai ben come sceglie. 
Sapete cosa ho fatto? Ho preso moglie. 

Bello è il sonelto: La primavera ottuagesimaterza e la 
Prolusione di Galileo, Canzone scritla a novantanni. 
Non potrei dire se lo Sgricci avesse qualche 
musa inspiratrice del suo ingegno, giacché nelle car- 
te da me esaminate non si parla mai di donne e 
d' amore Solamente ne' primi tempi, da Siena, in 
una lettera cerca il poeta di acquietare la madre, la 
quale era venula in sospetto per la lunga dimora 
di lui e per l' assiduo frequentare che egli faceva 
in casa di una signora. — e Vedo molte signore 
e perchè il mio attuale stalo m' obbliga a farlo, e 
« forse alcuna ve n' è che io debbo a preferenza 
€ delle allre coltivare per il mio interesse. » — E 
in un allra: — « Né meno mi fa esser tristo il suo 
u lagnarsi di mia condotta, e volgere in mente mille 
€ sospetti eh' io chiamerei ridicoli, ove non si di- 

« partissero da una madre se frequento più 

c( delle altre la signora B, ciò non può farmi torto 
€ presso alcuno, mentre questa é una donna il cui 
e carattere é troppo noto per ammettere sospetti , 
€ e basti dire che ella è la favorita della Duchessa 
e di Chasle a cui caldamente mi raccomanderà in 
€ Roma. » — 
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Non scrivendo una biografia, ne uno studio, 
non riferirò in queste mie spigolature ciò che allo 
Sgricci scrìvevano Lcbrun, Lacrelelle, Godefroi, dei 
quali le lettere sono nella collezione Romanelli. So- 
lamente dirò che in tulle le lettere scritte da lui 
alla madre e in quelle dei suoi amici specialmente 
napoletani, tranne un concetto esagerato del proprio 
valore, si rivela nello Sgricci un uomo di cuore ec- 
cellente. 11 Fossombroni e il Corsini confermano que- 
sto giudizio. Certo le sue idee politiche eran molto 
lontane da quelle del grande Niccolini. 

IX. 

Ed ora cade proprio a proposito domandare 
col poeta : fu vera gloria ? — Enrico Poggi nella sua 
bella storia d' Italia scrive: — t Tommaso Sgricci 
aretino, parve mirabile improvvisatore di versi e di 
tragedie, destinate a perire poco tempo dopo la nar 
scita. » — E i posteri che hanno sfrondata ( e di 
molto) la gloria di Napoleone, non hanno lasciata 
foglia agli allori dello gricci. Anche il Cantù dice 
che : — Sgricci facea stupire coir improvvisar tra- 
gedie, ajutato da bella voce e mirabile presenzia (1)» 
Ma r oblio che ha ricoperto il suo nome è egli del 
tutto meritato? 

Oltre le tragedie, molte liriche abbiamo a stam- 
pa di lui, e, bisogna dire il vero, in tutte e' è qual- 



(1) Storia della Lctt. Italiana. Firenze Le Mounier 4865 pag. 591. 
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che lampo di vera poesia, ove se fio tol<;a una sgra- 
ziata canzone contro la rivoluzione francese, lavoro 
l'orse giovanile se veramente è opera di lui e che 
poteva bene rimanere inedita. — Una delle migliori 
è a mio credere la Notte vegliata, idilio perle noz- 
ze del marchese Bifli-Tolomei colla Corsini (Firenze 
Ciardelli 182r{). Un po' retorica, ma discretameale 
condotta è la canzone al pittore Gerard italiano sta* 
bilito a Parigi e amico dello Sgricci, il quale an- 
che negli argomenti più comuni , come nascite e 
morti di principi ( e ne cantava spesso ) sapeva 
sempre trovare qualche cosa che si allontanava 
dal volgare. — In una a Leopoldo li, il paterno 
l'ucilatore del popolo in S. Croce, così descrive la 
Maremma : 

Lungo il tirreno mare 

Una parte d' Etrurìa è, che di molte 

Gittadi e spessi abitator fu lieta ; 

Di belve or nido, ove qual' ombra appare 

V egro cultor, che per le lande incolte 

Con le spiche la morte avvien che mieta. 

Morte dal Tauro Io maggior pianeta 

Vibra coi raggia che altrui dan salute: 

Per le campagne solitarie e mute 

Vento non spira che non sia mortale: 

Esala eterno dallo stagno imparo 

Grave un vapore oscuro, 

Che avvelena 1' augel che sta suir ale : 

Là tra il pantano e il brago, 

Di sozzi serpi è brulicante il Iago, 

Copia sol vede, e squarcia il crin, che invano 

ùi sé fii ricco il desolato piano. 
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In ottave cantò le nozze di Leopoldo II con Ma- 
ria Antonietta, e tra queste ve né Eono di bella 
fattura. 

In un' ode a sua madre lo Sgricci svela tulio 
r anirao suo e il suo carattere: 

Chi «li Febo seguace 

All' ombra posa delt* eterno boro. 

Sfida r invida face, 

Per cui già in eaeso trasformosii Aglaoro, 

E dei nemici occulti 

Sprezza le insidie ascose e i vili insulti. 

11 Dio che salvò Orazio a Filippi salvò lui dall' al- 
trui insidie. In una strofa di quest' ode [che si trova 
a stampa ma guasta in più luoghi e qui monca ad- 
dirittura) accenna a ud attentato contro dì lui per 
parte dì persona che voleva prendersene gli averi : 

E a che non Iragg! un' alma 

Esecrabll dell' or barbara sete T 

Egra languta mia salma, 

Vedea già presso il formidabU Lete 

E già r alba primiera 

Di mia crescente età copria la sera. 

Ma la madre lo salvò da domestica frode, ed egli 
vorrebbe corrispondere degnamente al suo affetto: 

Ma por chi sa : lo strale 

Di morie forse non spuntossi indarno. 

A volo eterno 1' ale 

Ergerò nuovo cigno in riva >li' Arno 
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Forse faran miei carmi 

Gaerra all' età più che gli Egiasil marmi. ^ 

Fia che la fama un giorno 

Me pur rammenti al secoli remoti 

E che d' invidia a scòrno 

Odan mio nome gli ultimi nepoti 

Meco allor la mia cetra 

A volo etemo t' ergerà per V etra* 

Ma la musa a cui Io Sgricci sperava affidato per 
sempre il suo nome era la musa della Tragedia. 



X. 



A detta del Giordani, Io Sgricci non era scarso 
di studi, e chi lo ha conosciuto afferma che sue 
letture predilette erano i tragici greci e Seneca. Io 
credo di potere affermare che egh' si formò anche 
suir Alfieri e sul Monti, il quale ultimo egli imitò 
specialmente nell' abuso delle visioni, sogni e appa- 
rizioni. Non vi è poesia dello Sgricci, sia lirica o 
tragica-che ne sia immune. Difetto, che, rimprove- 
rato anche al Monti, proviene secondò me da eccesso 
di fantasia e non, come altri volle, da povertà d' in- 
gno inventivo e di pensieri : ma donde e' divenga 
è sempre un difetto che produce presto monotonia 
e slanca il lettore. 

Le tragedie a slampa dèlio Sgricci, compreso 
il frammento del Sansone, sono sette; quattro delle 
quali co' tipi del Molini ( Missolungi, Idameneo, Et- 
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ture, Carlo / ) e (re edile dai Uellotti di Arezso (Tiesk, 
Crispo, Sansone). L'orditura ne è BOtnplicissiraa, o 
{;li iotermezzi sono costituiti dal coro, che 1' autore 
improvvisava slando seduto come per riposarsi. Io 
noa ne farò una rassegna speciale, dirò solo che 
rojgliori di tutte mi eoo parse ii Carlo e il fram- 
menlo del Sansone, senza negare con ciò che non 
vi siano (ratti beili e inspirati anche neir altre. Co- 
si, bello mi sembra il sogno d'Azgenideneir/c^onKnec: 

Sopiti i sensi appena, e i lumi, ìd mezzo 
Parremi errar dell' Oeeìa tranquilla : 
Con pie sieure passeggiava ardila 
Pei campì azzurri, e liquidi, qual suole 
U cigno galleggiar su 1' onde immote 
Di placida laguna 

Bello il dialogo di Ettore e Andromaca nel!' allo 
quarto dell' Ettore, e ben ritratta Cassandra secondo 
gli antichi tragici la rappresentarono. Maggiori sono 
i pregi del Carh I e nella versificazione e nello siile 
e forse piacerebbe anche oggi riprodotta sulla sce- 
na; credo però che la verità storica non sia osser- 
vala intieramente dallo Sgricci circa a Cromwel che 
diventa un astuto volgare. Ma si ricordi che la tra- 
gedia fu improvvisata in pieno legittimismo, e Crora- 
wel doveva, come Robespierre, non essere altro che 
un assassino di un re, mosso a ciò solamente da 
cattivi tslinti e da sete di poler-e. 

Né. qua e là, mancano tirate contro il potere 
tirannico, e lo Sgricci prendeva volentieri ogni oc- 
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oasione per pigliarsela coi sacerdoti pagani e cri- 
stiani. Neir Idomeneo gli chiama 

.... questi aTÌdi lopi, assai più ingordi 
Delia morte e dell' onda 

E improvvisando dinanzi gì vescovo d' Arezzo non 
ebbe scrupolo di rammentare la 

sacerdotale 
Rabbia eh' anco i cadaveri persegue, 

e di porre in bocca del re Acor queste parole ad 
Abner, che ricordano quelle ferissime di Saul nel- 
r Alfieri : 

Sacerdote di sangue, altrove porta 
Li tua rabbia funesta, lì mio nemico 
Allor che vinto mi divien fratello. 
Questo è il precetto che natura impresse 
Nel cor dei forti. Un generoso istinto 
Vince e perdona. Quella prima voce, 
€he mai non tace, e che stampò natura 
Nelle nobili menti, è men fallace 
D' un parlar finto che di zelo ammanta 
Scaltriti fini, e ambiziosa brama 
Di dettar leggi, e col terror dei Numi 
Possa ed oro acquistarsi. 

Non 80 che bocca avrà fatto monsignore a que- 
ste parole, certo è che furon raccolte da un prete. 
Pia ardito nel Crispo, osò rappresentare Costantino 
Magno, quale oggi la storia oramai lo ritiene, un 
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furbo cioè che per polilica si fece cristiano e seppe 
disfarsi del fìgliuoto inoocenle. 

Fu dunque vera gloria quella che accompagnò 
lo Sgricci vivo? — Non luUa, ma neinmeoo giusta 
è la dimeniicanza che ha ricoperto ora il suo Do- 
me. Lo Sgricci ebbe torlo di non ritrarsi a tempo 
dall' improvvisazione, o forse il torto non fu inte- 
ramente suo. Egli visse troppo poco per darsi se- 
riamente allo studio e raccomandare con opere più 
durevoli la sua fama, alla quale, diciamolo pure, 
Qocque molto il suo carattere. Nato nell' otlantano- 
ve, vissuto in un periodo agitatissimo della vita ita- 
liana, quasi nulla egli ne ritrasse. 

Ultimo aneddoto che si riferisce a lui è questo, 
Egli improvvisava a Venezia nel 1817 e tra i suoi 
ascoltatori era Luigi Carrer. Questi, narra il Ve- 
nanzio nella prefazione alle poesie di luì, stampate 
dal Le Mounier nel 59, fu tratto da irrefrenabile im- 
peto ad emulare quel famoso, e improvvisò tra- 
gedie e carmi ed ebbe plausi strepitosi e le lodi del 
fiyron : ma ad un (ratto si fermò e divenne poeta 
vero : siamone grati allo Sgricci, del quale un edi- 
tore potrebbe con frutto degli studiosi, ristampare 
qualcuna delle liriche e quasi tutte le tragedie. 

Lo ricordano in Arezzo una epigrafe barocca, 
sulla casa ove abitò fanciullo, e una statua in gesso, 
neir accademia, opera mediocre, alla quale il Sar- 
dini, bidello, con pietosa cura, dà ogni tanto una 
mano di bianco. 

Arezzo Giugno 1834, 
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ANTONIO GUADAGNOLI 

GONFALONIERE DI AREZZO 



ALLA MEMORIA 
DI ABTUBO ZAnnVETTI 



Nelle Memorie per servire alla storia patria, e 
nel quaderno che va dagli 11 Agosto 1798 al 31 
Dicembre del 1799, il canonico Francesco Albet^otti 
notava, in data 15 Dicembre, insieme con un editto 
granducale con cui si ordinava ai fedelissimi sud- 
diti di portare alia regia zecca i loro ori ed argen- 
ti, quelli delle chiese. compresi; — In questo di 
nacque un maschio all' Agnese maritata in casa 
Guadagnoli, cui fu imposto il nome, di Antonio 
Baldassan-e. 11 parlo fu un poco doloroso e pe- 
ricoloso, ma riuscì felicemente (1). » — Cosi nacque 
il poeta che Fece la delizia dei nostri nonni da A- 
gnese Albergotti e dal nobit uomo Fletto Guadagnoli, 
accademico Forzato, autore di anacreontiche raora- 
lissime e non dispregevole traduttore in latino de- 
gli Amori del Savioli. 

{{) Hss* nella Biblioteca di Fralernita. Sono Tari quaderni 
numeraU p«r lettere. 
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Ma non è del poeta che ora voglio parlare. Di 
questo poche parole scrisse il Carducci nella prefa- 
zione alle poesie del Giusti, e con ampiezza mag- 
giore, Girolamo Mancini in un opuscoletto, stampato 
a Cortona nel 1858, pochi mesi dopo la morte del- 
l' amico. Di una nuova ristampa delle poesie, affet- 
fettuoso tributo verso la memoria del maestro, ebbe 
cura di recente V egregio F. Tribolali, e Tamico mio 
0. Gamurrini a questi giorni ne diede alla luce 
alcune sinora inedite (1). Poco però è stato aggiun- 
to di nuovo alle notizie biografiche che con eleganza 
di dettato e verità di racconto il Mancini mise in- 
sieme, col quale tutti concordano nel confermare 
le opere benefiche di Antonio Guadagnoli, che dive- 
nuto ricco fece parte del suo ai poveri e rasciugò 
molte lacrime. 

Ed ora contro quest' uomo benefico si è ad 
un tratto sollevata la generale opinione degli italia- 
ni, e si è scritto e si scrive di lui come di un ne- 
mico acerrimo di ogni civile libertà e quasi come 
d'insidiatore alla vita di Giuseppe Garibaldi. L'ac- 
cusa vecchia, si rinnuovò nel tristissimo avvenimento 
della morte dell' Eroe, e quasi nell' istesso tempo , 



(I) QùAbAfSNOLi A« Poesie giocose. Firetijtè Barbèra 1884. •— 
GuAt)AGNOLi A. Rime inedite pubblicate da 0, Gamurrini. Firenze 
Tip. del Vocab. 1884 (Nozze Pucci-Tortora). V.anche Eicci P. Mauro. 
// G. ovvero dei volgari epitaffi. Firenze 1876« Il prof. G. Gmvix- 
ZANI ne parla pure, aggiungendo solamente qualche parola al giu- 
dizio del Carducci (il quale giudizio io non accetterei pienamen- 
te) nel beilo studio su G. Giusti e i suoi tempi. Reggio nell'E- 
milia. Galderini 1882. pag. 94 (Cronaca del R. Liceo). 
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da due biografi di questo. Narra Vittorio Vecchi che 
ritirandosi Garibaldi da Roma^ dopo la gloriosa cadu- 
ta della repubblica, passando di sotto Arezzo e man- 
cando i suoi di viveri, ne richiese la città. — e Si 
oppone alla richiesta e persuade i concittadini al 
rifiuto un volgare cantore di oscenità, il Guada- 
gnoli. Ma Garibaldi si avvicina ed il versificatore 
s' impaurisce, va al campo ed allora offre i vi- 
veri. » — Il Guerzonì, senz' altra ingiuria, ripetè 
r accusa (1). Altri, specialmente nei giornali, an- 
darono dietro a questi due scrittori e dissero an- 
che di più. 

Ad affermazioni cosi risolute par diffìcile il ri- 
spondere. Eppure mi ci voglio provare non per ot- 
tenere al Guadagnoli assoluzione intera, ma per in- 
vocare le circostanze attenuanti, come si dice, per 
un uomo che fu un galantuomo. — Parliamo del 
gonfaloniere, giacché delle supposte oscenità del poe- 
ta avremmo molto da dire oggi che di oscenità non 
mancano mercanti nella così detta repubblica let- 
teraria, dovè, colla scusa di fuggire la retorica e il 
convenzionale, pare esser tornati alla democrazia 
del Magnifico Lorenzo de' Medici. — Non dico che 
fosse sempre pulito, e credo col Cantù, che nes- 
suno meglio di lui adoperasse il doppio senso. I 
nostri vecchi ci si divertivano, tanto più quelli che 
si trovavano contenti della politica soporifera del 



(1) ViTTOuo Vficcm (Jack La Bolina). La vita e le gesta di 
G. Garibaldi. Bologna Zanichelli i882. pag. 90. — Guerzonì 
G. Garibaldi, Firenze Barbèra 1882. Voi L pag. 342. 

A. LuMim -" Scritti letterari, 1^ 
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governo granducale. In questo il Guadagno!! fu il 
poeta di que' tempi, ma non è meno vero che egli 
preludesse alla satira civile del Giusti. 

Quando Leopoldo li cominciò a rappresentare 
la commedia di principe costituzionale e, a consi"* 
glio di 6. Capponi, chiamò il Guerrazzi al Mini- 
stero^ questi, come è naturale, chiamò a reggere 
le Provincie e i comuni toscani, uomini che avessero 
dato qualche prova sicura di pensieri liberali. Tra 
questi era appunto il Guadagnoli, amicissimo di Leo« 
nardo Romanelli poco dopo Ministro di Grazia e Giu- 
stizia e Culti. 

Il Guadagnoli annunziò la sua nomina al prete 
Bruschelli : <c Avreste mai creduto eh' io fossi tal le- 
gno da cavarci un Gonfaloniere? eppure eccomi qui 
a strapazzarmi mattina , giorno e sera , e perchè ? 
per farmi alla One solennemente fischiare. » — La 
nomina gli venne il 19 Febbraio del 1849, ed egli 
scrisse subito questa lettera all' amico Romanelli, 
da questi gentilmente comunicatami : — e Caro Nar- 
« do. — Arezzo 20 del 1849. — Nel giorno di 
« S. Antonio del porco, non poteva giungermi peg- 
« giore porcheria della nomina di Gonfaloniere : ma 
€ oramai la cosa è ita così e cosi sia. Avrai saputo 
€ che 5 Deputati, compreso il Presidente del Cir- 
€ colo Politico, vennero a Cortona per sollecitare 
€ il mio ritorno, ed io senza farmi tanto pregare^ 
(( partii con essi. Niente mi si disse per la strada: 
€ appena giunto, verso un' ora di notte, a Sajone> 
(( apriti cielo! urìi^ banda, un buggerio di gente. 
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c bandiere, torce Erano i miei concittadini 

e che festeggiavano V arrivo del nuovo Gonfalonie- 
« re. Figurati I in berrettino alla civica^ colla sciarpa 
e al collo, vestito anche ladramente, dovei andare 
« in mezzo a quella folla che^ per onore^ mi faceva 
€ infradiciare le estremità tenendomi serrato nel 
e vero mezzo del Borgo Maestro. Tutti mettevano 
e lumi fuori delle finestre che pareva che passasse 
« la Comunione; e invece passava il Gonfaloniere 
f che in queir arnese e in mezzo a quegli urli/ 
€ rinnuovava lo spettacolo della Befana. -^ Giunti 
e a casa, ringraziai con parole il meglio che seppi 
€ quella genie dalla finestra , e quindi mi ritirai. 
€ Ciò che mi fece piacere si fu che non erano ra- 
« gazzi quelli che gridavano : Evviva il Gonfaloniere 
<c democratico! Ma uomini ed in gran numero. 

e Dio me la mandi buona ! Questa mattina ho 
« messo fuori il foglio che ti compiego. Pare che 
(( sia piaciuto. Tu ne sarai il giudice competentis- 
€ Simo. — Salutami 1' auditore Rossini, e digli 
« che fra pochi giorni dovrà dare una scappata 
« in Arezzo per 1' adunanza magistrale, e che ho 
« bisogno dei suoi lumi. Addio, statti bene e cre- 
c( dimi sempre il tuo Guadagnoli. » — 

Questo racconto festevole, confermato pienamen- 
te dal Mancini, mostra chiaro quali sentimenti nu- 
trisse il Guadagnoli e il concetto in cui lo tenevano 
i suoi concittadini. L' idea di cavar fuori un Gon- 
faloniere dal giocoso poeta venne prima all' Alberti 
prefetto di Arezzo, il quale, tiratolo a dir di sì, lo 
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propose oralmente al Granduca che subito doman- 
dò : Che faremo nominando il Guadagnoli ? la pren- 
derà sul serio? — E difatti sulle .prime il poeta 
ritenne la proposta del Prefetto uno scherzo, come 
si rileva da una lettera diretta all' Alberti il 13 Di- 
cembre del 1848, e che il Guadagnoli mandò poi 
al Romanelli quando questi si trovava in prigione. 
(( Quando io léssi nella prima tua che t' era saltato 
€ per la testa la bizzarra idea di cavare in me un 
« gonfaloniere, ti parlo schiettamente, la credetti 
(( una burla, e mi accingevo a risponderti in versi 
« faceti. Dalla seconda tua lettera del 10 stante ri- 
« levo che non burli, ma dici davvero e davvero 
« risponderò. * — E dopo molte difficoltà rispose 
accettando pel bene della patria: cosa di cui gli va 
tenuto molto conto in que' tempi quando altri, 
prima liberali a parole, battevano in ritirata più o 
meno onorevolmente. 

Rifare la storia di quel tempo è inutile giacché 
son note le Memorie di Giuseppe Montanelli, e le 
Lettere di Gino Capponi e di Francesco Domenico 
Guerrazzi stanno per essere pubblicate interamente 
dal Carraresi e dal Carducci, documenti preziosi di 
storia contemporanea da aggiungere ai molti che 
man mano vengono giornalmente alla luce. 

Il Circolo politico aretino di cui il presidente 
andò incontro al Guadagnoli, si componeva di cit- 
tadini amanti delle libertà sinceramente costituzio- 
nali, e ne facevano parte il Prefetto, il Regio Pro- 
curatore, ir Gonfaloniere e gli Uffiziali della Civica. 



&» 
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Proibite dal Governo queste riunioni, anche il cir- 
colo di Arezzo si disciolse tra il malcontento di mol- 
ti i quali volevano continuare a radunarsi e trat- 
tare di politica : riaperto più tardi e accusato di 
aristocrazia, vi furono accolte persone di tutti i cet^ 
e, ad evitar disordini, prese il nome di popolare. 

E il Guadagnoli corrispose alle speranze che si 
avevano in un Gonfaloniere democratico. D' ogni 
parte si chiedevano armi e soldati per la causa ita- 
liana, e il 16 Febbraio del 49, il Gonfaloniere pub- 
blicava una notificazione a questo fine rivolgendosi 
ai popoli della città e della campagna aretina. — 
« I tempi vogliono brevi parole : i tempi vogliono 
€ fatti. I nemici della nostra nazionale indipenden- 
te za ci fan guerra con tutte le armi. Accingiamoci 
« a disperala difesa: chi vorrà negare il proprio 
€ braccio alla difesa della Patria, di sé e dei suoi? 
€ Il sangue dei nostri fratelli già spenti nei campi 
(( lombardi non si può espiare che col saugue. I 
a codardi abbandonino le file: riempiamone il vuoto: 
a ridestiamo gli spiriti inerti. Armi I Armi 1 sia 
« il fremito universale, la nazionale indipendenza 
« r unico nostro pensiero : — fuori i nemici d' Italia, 
€ la nostra voce fino all' estremo respiro. » — 

Questi ed altri documenti relativi air opera del 
Guadagnoli e al fatto della sua nomina si possono 
leggere nalle Memorie del Senatore Leonardo Roma- 
nelli (1). In una filza dell' Archivio Comunale are- 



(1) Romanelli Leonardo Olìnistro dì Giustizia e Grazia e dei 
Culti sotto il Governo Provvisorio. Febbraio e Marzo 1849) Me- 
morie. Firenze F. Le Mounier 1852. Pag. 51, 52. 
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tino è una noia di sottoscrizione per venire in aiuto 
di Venezia assediala, dalla quale apparisce che il 
Guadagnoli si era, con molti altri cittadini, obbli- 
gato di pagare un tanto al mese pel mantenimento 
della guerra. 

Come è dunque possibile che egli aizzasse il 
popolo contro Garibaldi, il quale, caduta Roma, se- 
guito da pochi compagni in mezzo a pericoli d'ogni 
specie, cercava appunto una via per correre in aiuto 
di Venezia dove la libertà faceva 1' ultimo sforzo 
contro la tirannide? — Certo al Guadagnoli non 
piacevano i chiassi da piazza, e quei clamori e di- 
mostrazioni continue che poi passarono disgraziata- 
mente in proverbio col nome di quarantottate. 11 
Guadagnoli tenne 1' ufficio con dignità. — «. Ei, 
scrive il Mancini, con dolcezza e fermezza si go- 
vernò; né dalle tumultuarie acclamazioni fu spioto 
a blandire le intemperanze altrui, — Seppe resi- 
stervi; e air opposto dei più, che secondando i più 
romorosi credevano di renderseli affezionati e do- 
minarli, mentre li eccitavano maggiormente, esso 
preferiva deporre la dignità al tenerla disonorala. 
Una sera in teatro con alte voci il Prefetto della 
provincia fu richiesto di parlare in pubblico, e dopo 
di lui il Gonfaloniere. Ma il Guadagnoli aborrendo 
dal togliere reputazione at grado col seguire le su- 
bitanee voglie della moltitudine, esclamò indignato: 
Siam dunque divenuti stenterelli che ci si richiede per- 
fino l' ottava? ed il virile rifiuto sodisfece più che il 
piegarsi alle impetuose richieste. » — 
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Intanto, e Dio perdoni a chi in buona o mala 
fede n' ebbe colpa, il Granduca tornò, e tornò ac- 
compagnato dagli Austriaci acclamati dai preti e 
dalla bordaglia. La fermezza dimostrata prima fu 
cagione forse che il governo ristabilito mantenesse 
neir uffìcio il Guadagnoli, il quale per pochi giorni 
dovette anche farla da prefetto della provincia fin- 
ché venne mandato a reggerla il Fineschi, uomo 
granducale per eccellenza, e nemico acerrimo di 
ogni novità liberale. Certo a qualcuno, ed anche a 
me, sarebbe piaciuto meglio che il Guadagnoli avesse 
abbandonati i pubblici affari, essendo caduto quel 
governo che ve lo aveva chiamato. Ma il Guada- 
gnoli, sebbene fermo e nobile carattere, non era 
quel che si dice un uomo d' azione; amato da tutti 
e rispettalo in mezzo a quei subiti rivolgimenti, pu- 
re da tutti, egli non aveva nemici e forse fu bene 
che accanto al Fineschi prefetto rimanesse lui capo 
della città. 

Dopo il ritorno del babbo anche Arezzo ebbe la 
fortuna di possedere una stabile guarnigione di soldati 

austriaci che non so se come gli spagnuoli 

insegnassero la modestia alle fanciulle, e altre belle 
cose, ma aiutavano mirabilmente il prefetto Fineschi 
nel mettere in prigione chi puzzasse di liberale. — 
In questo giunse Garibaldi coi suoi ad Arezzo e si 
accampò a S. Maria, poco più di un miglio dalla 
città, e credendola amica mandò a chieder viveri. 
Il timore che i liberali rimasti in città, dove nel 
jQQomento era scarsa guarnigione per essere i soldati 



I 
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austriaci tutti sguinzagliati addosso a Garibaldi, ten- 
tassero qualche nuovilà, fece si che si chiudessero 
le porte dal Prefetto Fineschì il quale prese su di 
se il comando di tutto; È un peccato che nell' ar- 
chivio comunale (il quale mercè una eletta schiera 
di cittadini è ora in via di riordinarsi), non abbia 
potuto ritrovare il secondo volume nel quale si con- 
tengono i rendiconti dell' amministrazione Guadagno- 
li appunto nel mese di luglio : ma anche senza di 
essi colla testimonianza di molte persone rispettabili 
che ebbero parte o furon presenti a quei fatti e che 
vivono anche oggi, si può facilmente supporre quale 
dovesse essere V autorità della rappresentanza co- 
munale dinanzi alla volontà del Prefetto coadiuvato 
dalla forza straniera. — Che il Guadagnoli aizzasse 
il popolo contro Garibaldi é una fiaba, che non ab- 
bia potuto opporsi al Fineschi e, diciamolo pure, 
air altrui paura, è un fatto non bastevole a infama- 
re il suo nome. 

Ho detto paura: avrei dovuto dire pregiudizio. 
Si credeva che i garibaldini aiutati dai loro parti- 
giani volessero dare il sacco alla città ed esercitare 
vendette sanguinose. £ inutile dire che non man- 
cavano di quelli che soffiavano nel fuoco. Un uf- 
ficialetto austriaco, che comandava uno scarso drap- 
pello, fece armare i malati e li mandò alle mura, 
altri cittadini e contadini presero le armi e furono 
posti sotto il comando di Oreste Brizzi. 

Il Brizzi, galantuomo del resto e valoroso sol- 
dato nelle battaglie del 48, capitano della Repubblica 
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di S. Marino, Cavaliere di più ordini, membro di 
molte accademie non che autore di vari opuscoli e 
calendari, nei quali non mancava d' inserire i suoi 
titoli, venticinque o trenta, salvo errore, e di narrare 
le sue gesta gridandosi salvatore della patria dall'in- 
vasione dei diavoli rossi. Sembra però che gli are- 
lini, sempre arguti, mettessero un po' in canzonatura 
questo nuovo Capitan Spavento^ che in realtà non 
aveva fatto nulla, ed egli pubblicò le lettere di rin- 
graziamento avute dallo autorità, minacciando cose 
maggiori. Ma la lettera del Guadagnoli non è che 
una delle tante cosi dette ufficiali, le quali spesso 
hanno poco valore per la storia e meno ancora 
per la biografia (1); — É un fatto che il Guada- 
gnoli mandò a Garibaldi sigari in quantità e 300 
scudi. Partito il Generale e venuto buon nerbo di 
austriaci, il Guadagnoli fu villanamente insultato e 
percosso da un ufficiale perchè non aveva , forse 
ad arte, preparato subito le carrozze per trasportare 
i soldati che dovevano inseguirlo. 

Lo ripeto, nel Guadagnoli non era Io stoffa 
del martire o dell' uomo fermo nelle idee liberali, 
tanto da sacrificarsi per esse : ma da questo a farne 
un capo feroce di reazionari ci corre. E d' altra 
parte le sue poesie parlano chiaro. Molti anni pri- 
ma, sebbene nelle buone grazie del Granduca, il 



(4) 0. Brizzi, Colonnello, Gonsìgl. d' Arezzo, nobile fioren^ 
tino e sammarinese, Gomm. del R. Ordine dei Riehan - J/tdkar 
di Tunisi ecc. ecc. ecc. Sulla piissima Fraternità dei Laici di 
Arezzo, Considerazioni ecc. ecc. Arezzo A. Cagliani 181^. 
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governo non gli permise di pubblicare alcune pre- 
fazioni al lunario, nelle quali, come per esempio nel 
Baccelli cieco e il Bdccelli infreddato, erano chiare al- 
lusioni alla politica. Fu proibita pure V Assiderata 
giovane di Svezia, scritta nel 43, ma pubblicala so» 
lamente il 50^ in cui si leggevan questi versi: 

|1 fermarsi a discorrere è complotto: 

Si va a bevere un ponce ? si cospira. 
Si sta in silenzio ? e' è qualcosa sotto. 
Cosi non può durar! m^ che ti gira^ 

E in Pane o patate? (1855) : 

Perchè d' Italia sui fecondi piani 

Precipitarsi fur veduti un giorno 
E Goti, ed Unni, e Vandali ed Alani, 
Se non attratti dall' odor del forno ? 
Non fo per dir, ma in epoche lontane 
É piaciuto a dimolti il nostro pane ! 

l*er i codini son questi versi neir Esposizione di Lon^ 
dra (1851) poesia tutta politica, come iì Baccelli zoppo. 

Fra tanti e tanti generi di mode 

Tra un diluvio d' ordigni e in quegli stalli 

Un ne vedreste per tagliar le code 

Le code, ci s' intende, dei cavalli, 
Che in ciò gli Inglesi riportano il vanto 
E le lasciano agli asini soltanto ! 

E bastino questi esempi scelti a caso. E perchè 
non paiano troppo pochi vo' chiudere col giudizio 
che sul Guadagnoli ha scritto Enrico Poggi nella cir 
tata sua storia. 
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— « Antonio Guadagnoli Aretino, fu autore 
« di poesie giocose inimitabile nel suo genere, le 

< quali rallegravano le brigate, dicendo il vero ad 

< ogni ordine di persone, e pungendo senza Ce- 
€ le le debolezze o i vizi dei grandi e dei piccini. 
« Gli argomenti trattati insospettabili , il Naso, la 
K Ciarla, i Baffi, il Color di moda, il Tabacco eco, 
« dove esprimeva concelli non volgari : e quando 
€ il discorso ve lo tirava, od egli vi tirava il discor- 
€ so, sapeva deridere con apparente ingenuità le 
€ puerili precauzioni ed i timori delle polizie e dei 

< governi. Una delle parole proibite in quei tempi 
e era il nome d' Italia^ permesso solo nelle scritture 
« geografiche ; onde i patriotti carteggiando fra loro, 
€ per non esser presi in sospetto, usavano chiamar- 
« la Mamma, ingrata o crudele Mamma. Ebbene, il 
i( Guadagnoli, nella poesia il Tabacco, pubblicata 
€ nel 1834 poco dopo la soppressione dell' Antolo- 
« già, e al tempo dei processi politici, immagina 
« un dialogo tra esso ed un forestiero sopra le vir- 
« tu e le qualità del tabacco al Caffè dell' Ussero in 
€ Pisa, frequentato dagli scolari e per conseguenza 
€ dalle spie ; e pone iu bocca al forestiero il no*- 
« me proibito, che da luogo ad una interruzione 
€ del poeta cosi ridicola, da togliere ai censori il 
e coraggio di appuntarla. 

« Ecco le sestine: 

Pacche prendon tabacco gli avvocati 
E quei che assisi stan prò tribunali. 
Si veggono in un attimo sbrigati 
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E gli affari civili e criminali : 

Ma prima era un orrori dormivano essi 

E faccvan dormire anco i processi. 

Dormiva Italia .... — Per amor di Dio, 
r^on si faccia sentire in carità, 
Se no Siam rovinati e lei ed io ! — 
come ho a dir? — Dica, il paese là 
Che Appennin parte, il mar circonda e i' Alpe 
E allor, che vuoi che intendan queste talpe ? «^ 

Oh che mal e' è ? — Signore, non e' è niente, 
Ma tante volte una parola scappa: 
Una ne tira due^ passa la gente, 
Passa qualcun che soffia nella pappa 
Sente Italia^ Io creda forestiere, 
C è da trovarsi a qualche dispiacere. 

< Postosi a scrivere alcune sestine per il lu- 
« nario di Sesto Cajo Baccelli, che pubblicavasi ogni 
€ anno in Firenze^ non lasciava di fare allusione alle 

< sciocchezze di color politico che si fosser com* 
« messe nell' anno antecedente. Più di una volta il 

< Governo, uggito pel ridicolo gettato sopra quaU 
€ che aito suo, fece ritirare dal commercio le sestine 
€ già stampate, obbligando 1' editore a sostituirne 
€ altre che non avevano senso. E il pubblico avendo 
« luogo di legger manoscritte le proibite poesie, ri- 

< deva doppiamente di queste e delle sostituite. Fe- 
€ stoso poeta, usa le locuzioni più naturali e più 
€ espressive del linguaggio popolare. Con i suoi ver- 
« si supplì allo scarso stipendio di maestro di scuo- 
€ la, senza assordare il mondo dei suoi lamenti \ 
( e r ufficio delle lettere esercitò sempre a ralle- 
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« grare onestamente gli umori del popolo. Fecero 
€ i versi dei Guadagnoli il giro di tutta Italia^ e 
« prepararono la via alle più gravi satire di Giu- 
« seppe Giusti. » — 

Nel 1855 neir infierire del còlerà ad Arezzo, il 
Guadagnoli non più Gonfaloniere, perchè costretto 
a lasciare V ufficio, era in Cortona e s' adoperò in 
ogni maniera per i colpiti dal morbOi facendo da 
infermiere e da becchino, e dando quasi fondo ad 
ogni suo avere. Nel 57 un altro !sio lo lasciò erede 
del suo, ma poco ne godè, perchè ritornato da 
Arezzo a Cortona per infiammazione dì petto mori 
il 14 Febbraio 185ÌS. L' ultima sua lettera è degli 11 
Febbraio. Credendo di esser guarito egli scrisse al- 
l' amico Leonardo Romanelli (del quale egli fu te- 
stimone a difesa nel famoso processo, e nel tempo 
stesso accusato di essere stato strumento dei libe- 
rali insieme col Dott. Francesco Tonietti, inteme- 
rato cittadino che il Guerrazzi non dimenticò mai 
nelle sue lettere allo stesso Romanelli). La lettera 
è questa — t All' amico Romanelli poche parole e 
€ buone. M' alzo per il secondo giorno, e a pren- 
ce dere maggiori forze aspetto V appetito, che per 
« ora mi manca. Mi sa mill' anni di rivederti uni- 
c( tamente agli amici tutti che hanno preso tanto 
e interesse alla mia malattia. Ho ricevuto la pre- 
ce ziosa lettera di Lanfardini e te ne ringrazio. Non 
e mi estendo di più perchè la testa non mi regge a 
< stare applicato. Ho voluto solo farti vedere, seri- 
« vendo a te il primo, in quanto conto io tenga la 
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€ cara taa persona e V amicizia. Addio. ( Un par- 
< iicolar saluto al Bonci). Il tuo Guadagnoli. 

Tre giorni dopo il Guadagnoli moriva. Un mo- 
numento troppo modesto nel camposanto di Arezzo, 
ricorda il poeta e V uomo beneficOi degno figliuo- 
lo di quel Pietro a torlo dimenticato* 

Il Guerzoni e lack La Bolina cerchino bene e 
forse, riparando ad un errore involontario, trovet- 
ranno, se pure mette conto, chi veramente in Arez^- 
W chiudesse le porte a Garibaldi. 



Arezzo Settembre 1884, 





AVVERTENZA E NOTA 



Non fo errata-corrige perchè certi errori tipografici il lettore 
correggerà da sé, e vedrà inoltre che ho tenuto conto degli al- 
trui consigU, quando gli ho trovati giusti, sebbene dati in modo 
scortese. — Parlando di Cambino mi è sfuggito un ser e prego 
si tolga. — Del Sonetto in appendice allo studio su Dante e gli 
Aretiniy furon pubblicate le terzine nella Miscellanea Dantesca ci- 
tata. — Chiedo poi scusa al lettore se ho risposto un po' viva- 
mente a certuni, che pur dotti^ intingono la penna nel fiele. — 
Seguace di quel metodo storico, che non è la pura ricerca, per 
la quale basta un po' di schiena e una città ben fornita di bi- 
blioteche, ma la rappresentazione dei fatti, ne ammiro ed amo gli 
illustri maestri : ai loro scolari e miei condiscepoli, più dotti certo 
di me, auguro pari nobiltà d' intelletto e di cuore. 



Lord Btron parla dello Sgricci nei Dialoghi (Opere tradotte 
da C. Rusconi : Padova coi Tipi della Minerva Voi. I. pagg. 38 e 
39). — € II genio maggiore in tal genere (d' improvvisare) che 
e abbia prodotto V Italia, disse Shelley è Sgricci. 

— e V è molto a dire intorno a ciò rispose Byron: la poe- 
c sia di questi improvvisatori è più meccanica che non credete. . . 
e Torniamo a Sgricci. Improvvisare una tragedia sembra cosa 
e straordinaria. Io glie ne ho intesa improvvisare una a Lucca 
e sul soggetto dell' Ifigenia in Tauride e non mai poema dram' 
e malico mi ha di piti interessato, Ei mise in bocca di Ifigenia 
e uno dei più begli squarci che io mi abbia intesi. Ella parago- 
< nava suo fratello Oreste alla sola colonna che sosteneva un 
e tempio in mina sul punto di crollare. L' idea è vero è d' Eu- 
c ripide ma egli se 1' appropriò bene. Non ho più letto la tra- 
€ gedia d' Euripide dacché ho lasciate le scuole. Non so cosa 
e sarebbe una tragedia di Sgricci alla lettura, ma le poesie che 
e ha già stampate son pallide cose e mancano d'ispirazione. > •>« 

U lettore conosce di già il mio parere. 
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